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La seduta è aperta alle ore 16.

MERLIN ANGELINA, 8egreta'fio, dà let~
tura del processo verbale della seduta prece~
dente, che è approvato.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Divieto di appartenere a partiti pollibci
per alcune catoegorie delle Forz,e Armate e per
i ma,gishati miUtari» (427);

« Soppressione del Cons,j'glio naziona:le delle
Ac.cademie e ri<c.ostruzi'Ùne dell'Unione Ac.ca~
rlemiocaNazionale» (428).

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal Regolamento.

Presentazione di d.isegno di legge
di iniziativa parlamentarè.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che i
senatori Boeri, Medici, Conti, Bocconi, Gaspa~
rotto, Filippini, Macrelli, Momigliano, Salo~
mone, Bergmann, Carelli, De Luca e Canaletti

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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Gaudenti hanno presentato un disegno di legge
concernente (( provvedimenti in difesa dell'api~
coltura ))(425).

Anche questo disegno di 'legge seguirà il
corso stabilito dal Regolamento.

Deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che,
valendomi della facoltà conferitami dall'arti~
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame
e all'approvazione:

de1!a 3a Commissione permanente (Affa,ri
esteri e coloni'e), previo parere della 5a Com~
missione permanente (Finanze e tesoro), il di~
segno di legge: «Prorolga dell'elffkacia del de~
cr,eto legisl,a1tivo 18 aprile 1947, n. 265, sul
trattament,o economko del per's,o'llIal1e in s.er~
vizio negli Uffici dipl10matid e Consol,ari al~
l',est,ero» (415);

della 5a Commissione permanent,e (Finan~
ze e t,esor,o) il ,dis,egno di legge: « Pror,oga del~
le disposizioni del decreto legislativo pr'esi~
denziale 22 giugno 1946, n. 451, re,cante age~
votazioni fisclalli dirette a favorire lo sviluppa
del naviglio pes,chereocio» (416);

d,eUa 6a Commissione permanent'e (Istru~

zi'one pubbHca e hene arti) il di,s,egno di l,egge:
«Sop,pressione de,l ConsigUo naziO'nale d,elle
Alccwdemie -e rÌ<C,ostHuzione dell'Unione Aoca~
demica Nazionale» (428).

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, a
nome della 7a Oommissione permanente, (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile) sono state presentate le
seguenti relazioni:

dal s-enatore VaC'caro sul disegno di legge:
« Stato di previsione della spe1sa del MinisterQ
delle poste e telecomunicazioni per J'.esercizi,o
finanziario 1949~1950» (297);

dal senatore Tos-elli sul disegno di legge:
«Disposizioni pèr l'incremento deUe costru~
zioni edilizie» (381);

dal 'senatore Tommasini sul disegno di
legge: «Istituzione nei ruo1i organici dell-e
Ferrovie dello Stato della categoria degli in~
terpreti» (404).

Queste relazioni saranno stampate e distri~
buite. I relativi disegni di legge verranno
posti in discussione in una delle prossime,
sedute.

Elenco di registrazioni con riserva.

PRESIDENTE. Comunico al 'Senato che è
pervenuto dalla Corte dei contJ l'elenco delle
registrazioni con riserva effettuate nella prima
quindicina del corrente mese di maggio.

Tale elenco sarà trasmesso alle Oommissioni
competenti.

Seguito della discussione dei, disegni di legge:
(( Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1949 al 30 giugno 1950» (294): ((Stato
di previsione della spesa del Mininistero
del bilancio per l'esercizio finanziario 1949~
1950» (293): ((Stato di previsione della spesa
del Ministero delle finanze pér l'esercizio
finanziario dal lo luglio 1949 al 30 giu-
gno 1950») (292).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione dei bilanci finanziari.

È iscritto a parlare il senatore Alberti Giu ~

seppe. N e ha facoltà.

AI~BERTI GIUSEPPE. Onorevole Presi~
dente, onorevoli colleghi, ho pensato mi fosse
lecito il considerare non eccessivo ardire pren~
der la parola sullo stato di previsione della
spesa per l'esercizio finanziario ] 949~ 1950 per
quanto riguarda l'Alto Oommissariato per la
sanità pubblica e partitamente circa l'Istituto
Superiore di Sanità, sia perchè mi muove una
ragione professionale, equidistante da ogni
schieramento di scuola, sia perchè l'interpre~
tazione è in me condizionata e corroborata
dalle istanze pertinenti al Gruppo al quale mi
onoro di appartenere, istanze umane forse
prima che umanitarie, istanze egualitarie non
soltanto per motivi di charitas erga omnes,
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ma per animo il più possibile razionaleggiante
in vista del riscatto maggiore possibile, più
vicino possibile, (attraverso una vera e illu~
minata giustizia sociale), dal1a miseria e dalla
malattia e dalla particolare miseria indotta
dalla malattia.

L'onorevole relatore ha, seppure in modo
scarno e sommario, riconosciuto non dovèrsi
svalutare l'importanza del servizio sanitario.
Veramente a"vremmo a che fare nel nostro caso
con qualclw cosa di più e di meglio che « ser~
vizio n. Ma valga a scusare il relatore la buona
intenzione in lui certamente connaturata per
eSRere egli stesso non ignaro, anche per aver
pagato di persona, elei problemi riguardanti i
minorati per malattia o comunque per inva~
ìirlità, nel caso suo di mut.iJato di guerra no~
bilmente visibile.

I~a Sanità pubblica bene amministrata e
potenziata può costituire per certo un buon
correttivo alle influenze deloterie; anzitutto in
ordine alla profilassi delle elisuguaglianze sociali.

Non mi dilungherò sulle ragioni che mili~
tano a favore di un istituendo Ministero della
Sanità pubblica; dal collega Santero e da me
medesimo esse vi furono e in più occa9ioni illu~
strate con una certa ampiezza.

Si potrebbe oggi richiamare l'attenzione, dac~
chè il senatore Perini rende omaggio alle tra~
dizioni gloriose della Direzione generale di
Sanità e Igiene, sulla necessità che alle fun~
zioni tradizionali assegnate a q nella Direzione
generale dal primo organizzatore di essa sotto
Orispi, l'illustre igienista piemontese Luigi
Pagliani, cioè a queJle di « tutela e controllo »,
si aggiungano felicemente quelle di propul~
sione e di iniziativa nel campo medico~so~
ciale. Ma la Direzione generale di sanità non è
proprio tanto recente. Potrebbe dirsi anzi che
ha fatto il suo tempo: se ne dovrebbe celebrare
il centenario (io vado spesso in cerca di cen~
tenari ammonitori capaci eli esprimere moniti
operanti); vi presiedeva aHora in Roma Luigi
Oarlo Farini, che la politica tolse alla medieina,
uomo di eui per più titoli avrò oggi a parlare e
la cui attualità apparirà ex se. Quegli che fu
dittatore dell' Emilia e. Ministro dell'interno,
caro a Oavour, ha lasciato varie seppure in~
complete scritture in argomento, come lui la
chiamava propriamente, di c(modieina pub-

blica ».

Voleva già la riunione in un solo organismo
delle « cose attinenti a sanità» e giacchè par~
liamo di riforma sanitaria, ricorderemo come
egli la vagheggiasse e ne faeesse cenno anche in
risposta a minime interrogazioni, eome ad
esempio in quella del 1860 sulle vaccinazioni
nell'esercito. In un manoseritto inedito ehiude
con un voto perchè si proceda a « radicale
riforma di quel monumento gotico che è il
Codice sanitario marittimo» e « degli stabili~
menti di pena. . . vivaio di fisiche come di
morali infermità n.

Sareb be finalmente ora di promuovere la
Sanità pubblica, dopo sì lunga anticamera,
incominciata, come vedete, un secolo fa. Mi-
nistero ~ Lo speriamo; ma veniamo all'assunto.
Appare un po' semplicistica, ma certamente
nelle intenzioni generosa, la (Estinzione, ai
fini della sanità pubblica, delle malattie in
malattie tout court e malattie professionali.
Qui si potrebbe aprire una assai lunga p\aren~
tesi, quella intorno alla discriminazione delle
malattie sociali, non al fine di trarne una
sempre imperfetta, e, in ogni caso, antiscien~
tifica classifieazione, che resterebbe comunque
artificiale, ma al solo fine pratico di delimitare
la portata e il cSJmpo d'azione di un Ministerp
della Sanità, nel quale dovrebbero contempe-
l'arsi ~ e solo in un siffatto nuovo organismo

potrebbero contemperarsi appieno ~ le esigenze

curative e assistenziali propulsive e profilat~
tiche nel semo più comprensivo. S~'!o allora
potrebbe farsi luogo alla auspicata coordina~
zione, reclamata soprattutto dalla malattia
soeiale per eccellenza, la tubercolosi e della
lotta contro di essa, sulla quale vi ha intrat~
tenuto testè il senatore Monaldi, quando un
efficiente, attrezzato, unitario e nella strut~
tUTa e nei fini, nuovo Ministero deHa sanità,
diverso perfino per tanti aspetti, quali si pos~
sono sorprendere nelle similari istituzioni stra~
niere, diverso dico, dai ministeri tradizionali,
potesse essere attuato alfine in Italia.

n collega Monaldi, dando uno sguardo pano-
ramico alla lotta antituberculare, ha fatto
quasi un discorso di opposizione tecnico~eo~
struttiva. Se occorressero altri elementi pro~
bativi da questa parte sull'effettiva disastrosa
Rituazione economica dei consorzi antituber~
colari, sui languenti dispensari, sui campi post~
sanatoriali, essi non potrebbero mancare; li
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potenzieremmo questi elementi, additando la
esigenza della distribuzione dei soccorsi con
animo sociale e, se è giustificabile l'espres~
sione, con animo supersociale.

Imploriamo che gli stanziamenti per la tu ~

bercolosi, triste eredità resa più grave e passiva
dalla guerra e dal dopo guerra ~ vi ho accen~
nato in altro mio discorso in Senato ~ siano
non che diminuiti, aumentati; anche perchè
vivano ~ c'è una, legge del minimo anche in
ciò ~ quei campi di lavoro post~sanatoriali
da me medesimo caldeggiati in quella occa~
sione.

Un mio articolo suIl'« Avanti! » in proposito
mi ha procurato una serie di lettere con pro~
poste umili ma sensate, -<lioperai già tuberco~
losi, oggi, almeno clinicamente, guariti, di cui
farò tesoro, e, se si crede, procurerò si faccia
tesoro.

Come vpdete siamo tutti d'accordo su certi
punti, ministeriali ed oppositori. Attingiamo
ancora a Luigi Carlo Farini, alla sua, tesi di
laurea scritta in buon latino (pochi vanno a
consultare questi documenti iniziali, per l'acu~
zie apologetica che li spinge al periodo glorioso
del biografato). Essa ha per titolo: « Quid sit
çertitudo medica in qua conquiescunt <judi-
ces) e noi, poveri giudici, per mandato del
popolo, siamo d'accordo che occorre almeno
coordinazione sui punti, per dir così, pacifici.

Quindi Ministero della sanità. I~a incoordi~
nazione relativa o assoluta nel campo igienico~
sanitario riconosce cause e concause remote e
prossime nel fatto che provvedimenti di sanità
pubblica furono t!empre presi Rotto l'assillo
della passionalità dell'opinione pubblica, troppo
facilmente in Italia, a tal proposito, eccitabile,
capace di variazioni, pro o contro, più o meno
parossistiche, di umore e téndenza ! Diceva il
compianto, e a ragione, mio maestro Giuseppe
Sanarelli, che come ho ricordato altre volte ~ e
non sembri superfluo o di cattivo gusto il
ripeterlo ~ fu decoro del vecchio Senato, che
se in Italia non ci fosse stato il colèra ~ ed egli

se ne intendeva e ci ha lasciato sull'argomento
un monumentale trattato invidiatoci dagli stra~
nieri ~ la legislazione sanitaria in Italia e l'at~
trezzamento della sanità sarebbero restate
indietro di almeno mezzo secolo.

Ma tant'è; e si comprende allora come la
incoordinazione sia costituzionale, come le

« concessioni n, dico meditatamente « conces~
sioni n in materia di sanità, ~ considerata cene~

rentola nei periodi intervallari tra le epidemié ~

si siano venute sovrapponendo nel tempo un
po' tumultuosamente, a raffiche.

Tale incoordinazione è per aumentare, attesa
la specializzazione e tecnicizzazione progre~
diente dei vari servizi, e qui si può adottare
l'espressione più a proposito e non Rolo nel
campo della tbc. Basti un esempio: le Mutue
malattie, che « controllano n, come si dice oggi
con brutto neologismo d'origine nord~ameri~
cana, dai 16 ai 20 milioni di a,ssistiti, e presto
arriveremo, secondo gli statistici della materia,
a 22 milioni, assumono medici dirigenti e
medici periferici, senza alcuna regola univoca,
di concorsi e praticamente l'attuale Alto Com~
missariato non può interessarsene chè ciò non
entra nella sua competenza neanche nel senso
più stretto, a quanto pare, di tutela e controllo,
nemmeno in sede di profilassi generale.

E sì che il Farini, lo cito ancora (oggi è la
sua beneficiata; ne gioirà nella sua, marmorea
compostezza il figliolo Domenico, che fu Pre~
sidente del Senato, e che assiste immobile e
sorridente sotto i baffi marmorei ai nostri com~
menti, d'ingresso e di esodo alla 11 a Commis~
sione «(Igiene e sanità", ricordando ci l'ornatezza
del padre) dava notizia di una Commissione
per la riforma sanitaria nelle righe dedicate al
tema: « Dell'ufficio del medico »). Luigi Carlo
Farini ebbe asperrime parole contro chi di~
stingue nel soccorso del bisognoso l'opinione
politica. Valga anche questo monito morale,
preliminare a quello pratico della coordinazione.
Egli scriveva decisamente in una circolare del
febbraio 1849: «I~a Direzione di sanità e ospitah
ha il dovere di sindacato in tutto ciò che ha
pertinenza alla conservazione e al ristora~
mento della salute degli uomini n.

Da questi inconvenienti, sia detto di volo,
nascono malcontento e disagio, proteste e
rampogne di medici, non certo tra i peggiori
per 'Valore professionale, culturale ed animo
sociale, sieno essi clinici od ospitalieri.

Ho parlato di Mutue; fate sì che il soccorso
sanitario giunga in modo che il medico non
sia costretto ad essere, e non per sua volontà,
per avventura parziale; che non ci siano mutue
privilegiate e mutue, come dire, di bassa estra~
zione.
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Ricorro ancora a Luigi Oarlo Farini, al ma.~
noscritto inedito « Sui doveri del medico )) fat~
taci conoscere dal senatore Luigi Messedaglia,
storico della giovinezza del dittatore den'Emi~
lia e altresì buon accoglitore del meglio della
sua opera di igienista e di sociologo, di medico
sociale insomma.

Lnigi Oarlo Farini scriveva:
« Innanzi tutto è da fermare ne1l'animo che

il medico deve esercitare il suo ministero eli
carità, e con carità verso tutti gli uomini l'li
qualunque nazione, lingua, colore, religionc,
setta, grado e condizione essi siano. Ei curft
l'uomo, e non il principe o il plebeo: egli è il
sacerdote della salute, e studia mo<'to di mini~
strarla a qualunque creatura nel modo istesso,
e col medesimo amore. Ed io mi servo dell'epi~
teto <'ti sacerdote non per seguire l'usanza che
oggi corre di nobilitare colle parole cose e
persone non nobili, e di purare cose non pure:
me ne servo percbè veramente se il medico
non consideri la sua arte, la sua professione
come un sacer<'tozio civile, ei non sentirà mai
l'anim?: tocca da quei sentimenti ed affetti
che acuiscono la volontà, rinfrancando la
debolezza, e ci rendono superiori alla umana
natura. E dico, che fungendo all'ufficio suo
non può il medico cristiano bre distinzione
veruna fra uomo e uomo, perchè niuna cosa
è più vituperiosa, immorale e anticristiana
quanto il prodigare le cure al ricco ed al
potente, e lo esserne avaro col povero, coll'in~
digente e col derelitto. E questo è precetto
che vuole essere inculcato con tutto il' fervore,
avvegnachè pur troppo non senza ragione si
faccia rimprovero ai medici di parzialità. verso
coloro che sono a ribocco provveduti <'te' beni

<'tellafortuna. . .
« Io ho udito più e più volte la gente dei

contadi, i miseri abitatori dei tuguri, appellare
medico dei signori quello che in una città ha
pubblico stipendio superiore agli altri, e
gode onorificenze superiori, e mi sono sempre
sentito serrare il cuore. Infelici, a cui non
basta sentire il disagio di tutti, che debbono
eziandio credere che la carne loro sia di minor
pregio di quella de' ricchi: infelici, a cui la
società deve apparire crudele tanto da negar
al loro corpo infermo que' soccorsi che sono
ammanniti ai fortunati. E noi vogliamo che
j] popolo incivilisca? N ai pretendiamo che il

nome di fratello venga dai cuori sulle labbra di
tutti? n.

Sono parole che si ispirano, per tanti pas~
saggi, all'immortale opera Ramazziniana « De
morbis artificum)) libro di capezzale del me~
dico romagnolo e in nome di questi sentimenti
gli si può, al Farini, perdonare l'andatura ta~
lara cruschevole della prosa un po' troppo
sostenuta.

Sufficiente e direi necessario argomento <'ta
delibare altresì per chi aURpichi un rinnova~
mento nel campo della organizzazione sanitaria
in Italia, è costituito poi dalla O.N.M.1. Ed
ecco un caso di esemplarità per il quale po~
trebbe profilarsi nel nuovo organismo mini~
steriale una ripartizione <'tidirezioni generali da
polarizzare intorno al binomio o trina mio or~
ganizzativo « tutela e control1o n, « profilaRsi ed
igiene)) « assistenza sanitaria)) e finalmente

assistenza in senso lato ma tangenziale a fun~
zioni di tutela e controllo, indiffercnziate per
una parte generale, preliminare o liminare a
fini precisi oramai fissati dai trattatisti inter~
nazionali di sanità pubblica.

Accettiamo volentieri le proposte del Rela~
tore, traendo lo spunto anzitutto delJa trasfor~
mazione <'tella somma di lire 20.000 per ricom~

'pense ai benemeriti dena Sanità pubblica per
auspicare un nuovo efficiente corpo di li mb ci
provinciali. Potrebbe non risaltare subito i1
nesso tra la piccola somma radiata o depen~
nata e la mia considerazione; eppure c'è. N on
aCCOlTe indagare se la somma esigua anche nel~
l'anteguerra, dovesse servire per i premi di
incoraggiamento o gratificazioni, in massima
parte al personale medico. Io credo che valga
meglio all'uopo una promozione, se non proprio
di grado, almeno di sede, un avvicendamento
razionale. Oi sono dei medici provinciali che
hanno cambiato più di dieci sedi nella loro
carriera ed altri, anche anziani, che son restati
sempre al centro, ci sono provincie piccole
premiate col medico provinciale aggiunto sup~
plementare ed altre più grandi col solo l11edico
provinciale, diciamo così principale. Si sono
alfine ripresi i concorsi per medici provinciali
ed è stato saggio consiglio; oggi per la man~
cata effettuazione di concorsi nel decennio pre~
cedente alla guerra, abbiamo pletora negli
alti gradi, cioè tra gli ispettori generali, e
deficienza di medici provinciali di media età
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provetti e in buona efficienza fisica, non meno
necessaria della debita esperienza. Ma di ciÒ
ad alt~e occ8,sioni. E sofferisca il Sena1iO che
io passi al <1oloroso argomento della lotta contro
i tumori maligni; siamo di fronte ad altri tor~
menti e ad altri tormentati; è una bolgia nella
quale sono tormentati i malati, i medici, gli
amministratori. Siamo in tempi di forzata,
forzosa lesina ~ non me ne voglia il collega
illustre Paratore ~ per la quale si deve far
luogo disgraziatamente, fatalmente, ad una gra~
duatoria delle opportunità, delle indifferibilità
N on vi sono giuochi di parole. Siamo talvolta
entro noi stessi in conflitto grave; l'igie;nista,
lo studioso ligio alla norma dei trattati vor~

l'ebbe in un modo; il medico pratico, il medico
sociale che è costretto a vedere nello stesso
modo vorrebbe vedere anche in un altro modo
e al cimentQ dei fatti deve talvolta far tacere
la norma e adottare l'eccezione, accettare la
Roluzione di necessità a riRchio di far cadere
in desuetudine quella d'elezione. Orbene il
campo di assistenza e di lotta contro i tumori
maligni è quello sul quale in ogni nazione
civile converge l'attenzione dei moderatori
della sanità pubblica. I tumori maligni au~
mentano e l'aumento non earebbe propor~
zionale, secondo gli statistici che ne indicano
la maggiore incidenza, specialmente nel sesso

maschile, a partire dal quinto decennio di
vita, all'aumento della vita media. Abbiamo
raccolto in varie congiunture l'angoscioso ap~
pella dei malati e delle famiglie. Da quella
«Radio per i medici» che ho l'immeritato onore
di dirigere e che si è affermata, forse per
grazia della sorte, assai bene tra le consarene
straniere, dopo una trasmissione del senatore
Santero che illustrava le condizioni di lotta
contro i tumori nei centri ospitalieri di pro~
'lincia, al grido di circostanziato allarme cui
fece eco la, non meno appassionata segnala~
zione del Renatore Zelioli, ricevetti decine e
decine di lettere ili malati e di loro familiari
ed anche ~ triste, accorante lettura

~ relazioni

stoiche di medici ammalati di cancro, con~
dannati consapevolmente ~ e mi si condoni il
concetto ~ non ingannahilmente a perire, di~
nanzi alla frequente insufficienza delle risorse
terapeutiche che comportano non lievi disborsi,
alla insufficienza dell'armamentario anche scien~
ti fico diagnostico, di studio insomma, in mi~

sura necessaria. N on si possono negare mezzi
alle istituzioni che perseguono ~ specialmente
nel settore della ricerca ~ fmi così nobili.

Si organizzano e si « lanciano» tante lotterie;
ci si valga di una che possa cospirare a far
nascere nel gran pubblico la pietà, fattiva per
lottare meglio contro il terribile, formidabile
morbo: in cui c'è anche una componente sociale,
parlo dei tumori da catrame, da irritazione,
traumatismi speciali legati àl genere di lavoro.
Si trovino dunque i mezzi, e sia questa prò~
posta di storno avviamento simbolico a t,ro~
varli sufficienti. E possano essere i medici
che si dedicano all'assistenza ed allo studio
dei cancerosi, e più quelli che si consacrano
interamente ai laboratori di oncologia, illu ~

minati dall'an,im'u8 altruista che ne affini i
sensi e le facoltà. E mi avvio a concludere,
giacchè ho toccato il punto della ricerca scien~
tifica, approvando di gran cuore ~ voglia

assumere questa approvazione che parte dai
banchi den'oppo:izione un particolare signifi~
cato ~ l'aumento di spesa per il funzionamento
dell'Istituto Superiore di Sanità.

Pochi giorni or sono io mi trovavo a Lo~
sanna al convegno internazionale di studio sul
hacillo tubercolare, che ha raccolto il fior fiore
della intellettualità ~ mi si passi l'espressione ~

più agguerrita e d'avanguardia nello speciale
campo di indagini. Gli italiani non vi hanno
fatto brutta figura. È stata la prima prova
del dopo~guerrçL di che sia capace la ricerca
coordinata tra istituti attrezzati, nel nostro
caso tra Istituto Forlanini e Istituto Superiore
di Sanità.

Altra prova, splendida, del rendimento della
ricerca a squadra « team~research) del tipo
americano ci è stata data, or ora, dai 16 lavori
sui curari di sintesi. Il misterioso veleno delle
frecce, oggi per industria e studio di uomini
pertinaci i quali hanno così onorato il pioniere
italiano settecentesco Felice Fontana di Rove~
reto che ne penetrò i modi d'azione, hanno dato
al chirurgo, attraverso i curari di sintesi, ma~
neggevoli e non tossici, notevole vantaggio
e per il chirurgo e per l'operando. Siamo dun~
que anche in questa Italia irrequieta, e diffa~
mata perchè tacciata di volubilità e instabili~
tà, al lavoro a squadra. Hanno collaborato per
i curari di sintesi con il caposquadJ'.a Daniele
Bovet, il farmacologo oriundo svizzero, coadiu~
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vato dalla sua sposa Filomena Nitti} altri ani~
ma si italiani. Essi Rapevano di tener fede agli
incitamenti di un loro collega, morto anzi tem~
po, Federico Nitti, le cui spoglie riposano final~
mente al Verano e, secondo l'antica sentenza,
presso il luogo dove si indagano i nuovi veri
gaudent succurrere vita',; ci sia propizio dal ~

l'al di là dove egli forse ha trovato ragione a
tanti 'Suoi tremendi interrogativi. In Federico
Nitti, nel quale operò per i sillogismi felici il re~
taggio paterno del metodo, sillogismi che lo con~
dussero alla scoperta della funzione di gruppi
nei sulfamidici e alla riscoperta, può dirsi, e
ripreparazione della, penicillina, agiva 1'animus,
l'animus sociale che acuiva la perspicuità della
mente nel controllo di se medesimo e ottene~
brava anche, a un tempo, lo spirito di conser~
vazione. Quale contraddizione talvolta è il
medico!

Cosicchè Federico Nitti soggiaceva al male
che lo minava, beneficando. I suoi aiuti e le
sue prestazioni, da medico, li dispensava spe~
cialmente nelle albe gelide e livide di Parigi,
ai tempi della resistenza: aveva allora un po'
di riposo dall'occhiuto continuo controllo poli~
ziesco degli occupanti, che non lasciava un
istante di pedinare chi dormiva di giorno, so~
spettando si che meglio que~,ti potesse lavorare
la notte contro di essi.

.

E Federico Nitti, di notte preparava fasce
e vaccini per i partigiani, sull'alba riceveva i
suoi pazienti e feriti clandestini; il giorno si
accaniva al lavoro di ricerea; non ultima ipo~
tesi di lavoro fu per lui, mi si disse, che andava
escogitando interferenze immunitarie negli or~
ganismi affetti da tumori.

Chiudo queRta parentesi non dettatami solo
dalla mozione degli affetti, ma da parecchie
ragioni non ultima quella che mi fa ricordare
Federico Nitti patrocinatore di quel lavoro a
squadra il quale portò tra l'altro alla conquista
feconda della penicillina.

Oggi uno degli scopritori della penicillina,
il Premio Nobel prof. Ohain, ha eletto a sua
sede di ricerche l'Istituto di Sanità a Roma,
dal quale confidiamo escano altri importanti
contributi per affrancarci dalla schiavitù del
male ~ e qui l'oppositore immette riserve
finali e finalistiche, incitatrici naturalmente ~

perchè sull'esempio di Feàerico Nitti e s'o~

guendo il suo monito, i nuovi veri, i nuovi

trovati servano a soccorrere chi veramente e
prima ha bi80gno. Ben limita,ta o alquanto
paradossale conquista sareblw, forse un po'
disumana conquista, quella che desse luogo
a categorie di relativi privilegiati, possessOl'i o
detentori di maggior segno moneta,rio. Io spero
cheil Senato ci segua in materia affine, appIica~
tiva, presto, quando discuterà sulle specialità
medicinali di la,rgo consumo . Vorrei ora, traendo
lo spunto dai contributi Rcientifici dell'IRtituto
Superiore di Sanità1 che da queBta sede parta

i un incoraggiamento a coloro che si sacrificano
nella e per la ricerca scientifica. Ben venga a
tal proposito la sistt'mazione degU assistbnti
universitari; e si coorrlini, anche in questo
campo, piÙ che non si sia fattosinora.

In Italia abbiamo troppe università; ogni
istituto scientifico affronta, lodevolmente del
resto, problemi di ricerca ma senza il neces~
sario sufficiente bagaglio £li istrumentazione e
di lihri. Si proceda a lavori a squadra, inter~
universitari, si tragga partito, per ta.luni tipi
di indagini, deU'I~tituto Superiore di Sanità.;

- e su esso si addivenga ad una coordinazione
a tipo nazionale. Gli stranieri incominchmo a
conoscere il nostro Istituto di Sanit9~. Sono
stato in America lietamente sorpreso nel sa~
pere che il prof. Fieser; insigne chimico delJa
Harward University, era stato, nella sua visita
alle istituzioni scientifiche di Roma, lusinghie~
ramente impressionato dall' Istituto Superior(~
di Sanit,à. Oggi leggo in una autorevole rivista,
nord~americana, la « Chemieal and Enginering
News)) del febbraio 1919 le Reguenti parole

che riferisco in traduzione letterale:

« Sugli aspetti generali della; chimica in Italia:
si dice anzitutto ehe le attività delle ricerche
chimiche e le a~evolazioni per 1'istruzione nel
campo della chimica sono aRsai povere in It9JÙt:
le università. sono vecchie, male attrezzate,
molto affollate di studenti, scar,se di operosità
scientifica per insufficienza di fondi (a diffe~
renza dei rami di fisica e di matematica che
godono di più larghi contributi); il Polite~
cnico di Milano dà una migliore preparazione
essendo mantenuto in buona parte dall'indu~
stria privata, ma è piccolo, e pur sempre insuf~
ficiente. La Montecatini assume i laureati in
chimica, e li istruisce per un anno in rami
particolari prima di assegnarli a eompiti deter~
minà,ti.
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« Ppraltro i giovani chimici sono pieni di en~
tusiasmo e di speranze. La migliore realizza~
zione nel campo delre ricerche scientifiche è
l'Istituto Superiore di Sanità che è un centro di
studi assolutamente moderno. L'Istituto Supe~
riore di Sanità è impiantato in un magnifico
edificio a sette piani con circa 1)0 stanze (o
equivalente) in ciascun piano. Vedificio sorse
mediante una donazione della Rockfeller Foun~
dation; è attrezzato, mantenuto e munito del
suo personale con fondi stanziati dal' Governo
italiano. I servizi de11'Istituto riguardano l'igie~
ne pubblica ed il progresso generale delle scienze
fonèlamentali ed applicate aventi attinenza alla
Sanità.. Ad esempio, laboratori adatti costan~
temente analizzano e saggiano preparati com~
merciali di farmacia, sieri e vaccini, tossine
e antitossine, vitamine e ormoni, preparati
radiologici e radioattivi, ecc. Vlstituto fun~
ziona come autorità statale per il contro110 di
alimenti e di medicinali, ed esercita le funzioni
dei nostri laboratori di Stato per le antitossine,
le quali attività producono un reddito impor~
tante che si aggiunge ai fondi forniti dallo
Stato. Vlstituto svolge inoltre una coopera~
zione con la Croce Rossa Italiana, consulta~
zioni (ufficiali) con Case produttrici di medi~
cinaJi, verifica di materiale per uso medico,
costruzione di nuovi apparecchi e simili, per
l'ingegneria sanitaria, produzione di speciali
vaccini, sieri e antibiotici. Un impianto di
penicillinaj finanziato dal Governo e che oggi
sarà gestito dall'Istituto, sarà in costruzione
entro poehi mesi. (È oggi alla soglia della inau~
gurazione).

« L'Istituto pure si dedica a ricerche pura~
mente scientifiche quando se ne presenta la
or;easione, ad esempio: Enrico Fermi apparte~
neva al personale dell'Istituto due o tre anni
prima dell'ultima guerra, e fu qui appunto
che Fermi compì le investigazioni che gli
fruttarono il Premio Nobel.

« Un'altra importante funzione dell'Istituto è
l'addestramento di medici in campi speciali
dona medicina. COI'si superiori che durano da
due a tre mesi vi vengono svolti su materie
svariate a seconda dei bisogni correnti.

« I~e attività dell'Istituto dovettero essere ri~
dotte durante la guerra. Dopo la guerra si
sostituirono gli strumenti mancanti, si ripara~
rono i danni del bombardamento e si ampliò
la costruzione dell'edificio ora quasi completa.

Il capo del laboratorio di chimica, Domenico
Marotta, è pure direttore dell'I~tituto; è evi~
dente che i suoi collaboratori attribuiscono il
merito per gli adeguRiti stanziamenti ottenuti
dallo Stato, per l'alto spirito generalmente
diffuso fra loro e per il successo dell'opera
intrapresa, al suo genio amministrativo, alla
sua acutezza scientifica e alla sua elevatezza,
di carattere.

« Oon la sua funzione di istituto d'igiene bene
armonizza la impeccabile pulizia degli uffici,
laboratori, di due ampie officine e dei corridoi.
I laboratori sono efficienti, le sale di ricevi~
mento eleganti. Molti strumenti, macchine, ecc.
sono di fabbricazione italiana. Un microscopio
elettronico venne costruito sotto la direzione
del prof. Trabacchi. Conferenze da pa~te di
ospiti sono tenute in una sala con condizio~
namento d'aria e vengono pubblicate nell'or~
gano dell'Istituto « Rendiconti dell'Istituto
Superiore di Sanità ».

« UP..reparto particolarmente interessante per
i chimici è quello di « Chimica terapeutica))
creato due anni fa sotto la direzione del gio~
vane farmacologo di nascita svizzero, Da~
niele Bovet. Bovet e la sua moglie italiana,
signora Nitti~Bovet, furono allievi di Four~
neau nell'Istituto Pasteur di Parigi e per di~
versi anni parteciparono alle ricerche del
gruppo PastelH'. Il suo gruppo di farmaco~
logi e chimici passerà presto al piano supe~
riore, in cui una serie di nuovi laboratori
specialmente costruiti per il lavoro di chemio~
terapia è in corso di costruzione. Il gruppo
potrà contenere 18 collaboratori professionisti
del ramo. Una caratteristica nuova del pro~
getto è che tanto il lavoro dei chimici quanto
quello dei biologi ivi addetti si svolge sotto
la direzione del farmacologo che è capo del~
l'intero gruppo ».

È appunto quello che ho illustrato: il la~
VOl'O a squadra di cui il senatore> Monaldi ha
dato ~ non lo voglio dimenticare, nè far
dimenticare ~ nn buon esempio nell'Istituto
da lui diretto in Napoli,> sicehè ne vorrei
trarre argomento perchè Ria favorevole a un
superiore lavoro, coordinato in un ev'entuale
Ministero della sanità pub blica e ciò dico
per non volgare nè capziosa analogia.

'Dopo le parole dello straniero qualificato,
credo non ne occorrano altre a delucidazione.
L'augurio che parte da questi banchi è che i
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risultati applicati vi deUe ricerche nel campo
terapeutico pos8ano essere messi a disposi~
zione subito di chiunque abbia necessità di
beneficia,rne.

Così la scienza medica, di cui ogni anno
dobbiamo registrare meravigliose conquiste,
sarà una volta di più la,rgitrice di sollievo ai
sofferenti e motivo perenne di richiamo a
queUe tra le istanze egualitarie che snonano
come piÙ impreseindibile e indifferibile vera,
definitiva, giustizia sociale. (Vivi applrwsi cIa
sinistra c moltr congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Talarico. Ne ha facoltà.

TAllARICO. Onorevoli colleghi, la povertà
della somma stanziata per la tutela della sa~
Iute pubblica, interessante ben 4ti milioni di
cittadini, mi ha fatto convinto come e perch?>,
data la insufficiente disponibilità di denaro,
alcune regioni d'Italia restino quasi, 'le non
a,ddirittum, scopcrte.

I colleghi che mi hanno preceduto con a
capo un maestro insigne, l'onorevole Monaldi,
vi hanno esposto la situazione ab bai3tanza
triste, e i modi e le possibilità per ottemperare
ai bisogni e alle necessità di una sana assi~
stenza sanitaria. Ma essi non vi hanno par~
lato, o per lo meno non si sono soffermati su
quelle che sono le vere ragioni di questo aumen~
to sproporzionato di malati. Io mi limiterò
solo a mettere a nudo la triste, crudele realtà
in cui vivono le popo1azioni della mia regione,
che non sono poi dissimili da quelle del resto
del Meridione d'Italia.

Nè vale che qualche ipersemibile meridio~
naIe mi dia dell'esagerato perchè a tale mio
corregionale io dirò o che egli non conosce il
suo Paese o mentisce per falso pudore o è cinico
al punto da non voler vedere quella che è la
dolorante vita che vive il nostro popolo.

La stampa ufficiale riconosce, ad onore
del vero, che in fatto di assistenza sanitaria
nel nostro Paese esiste ancora notevole s'pro~
porzione da regione a regione, così che di
fronte a regioni meglio quot,ate ve ne sono di
quelle gravemente deficitarie. È superfluo dire
che tali regioni sono" le meridionali e le insu ~

lari. Forse con tale riconoi'jcimento e con la
facile promessa di affrontare e risolvere il
problema non appena se ne avrà la possibi~
lità, il Governo crede di venire assolto per

questa deficienza e di acquietarci. No. A noi
il riconoscimente sic ct simjJUciter e le aggiunte
promesse, resi scettici dai troppo subiti disin~
ganni, nè ci accontentano nè ci acquietano.
Per noi questo stato di fatto che non vogliamo
qualificare deve cessare e ne chiamiamo re~
sponsabili non solo il Governo ma anche e di
più i parlamentari che tali regioni rappresen~
tana. Il problema sanitario è un problema
che interessa tutti i cittadini poichè ha carat~
tere generale e la insufficienza di esso può
infirmare ed infirma la sanità della razza,
ed è per queRto ehe deve preoccnpa,re chiunque
ha un cerveUo ed un cuore. Una assistenza
deficitaria, toglie alla società tante giovani vite
umane e quel che è peggio tante ne lascia in
vita, peRo a loro stessi ed agli altri. Il Paese
tutto sa di non avere una aRsistenza sanitaria
bene organizzata, rispondente alle giuste e pur~
troppo necesRarie esigenze. Gli uffici, gli enti,
e i Ministeri da cui dipendono le organizza~
zioni sanitarie non hanno alcun legame fra
ài loro e quindi ne consegue una enorme di~
spersione di forze e di denaro senza il minimo
corrispettivo di rendimento, onde la necessità
di istituire un Ministero che ordini tecnica~
mente ed amministrativamente tutte le atti~
vità statali e parastatali e che abbia inoltre
il potere di interferire sulla assistenza sanitaria
privata che oggi purtroppo in alcuni casi è
diventata una vera piaga, una vera vergogna.

Q,uanto ne guadagnerebbe l'Erario! Ma
quanto ne guadagnerebbe il cittadino paziente!

I.N.A.D.E.I~, E.N.P.A. S, E.N.P.I.., O.N.I.G.,
A.N.J .I.J., e tutto il resto che ritengo inutile
ripetere, non bastano e non riescono ad as~
solvere il compito dell'assistenza sanitaria,
nel senso buono ed umano come dovrebbe
essere e purtroppo non è. Occorre una riforma
sORtanziale che sappia degnamente e con
criteri moder,ni rispondere alle necessità delle
popolazioni, necessità che variano a seconda,

del luogo e delle capacità economiche e cultu~
l'ali della popolazione. Bisogna creare i posti
,di accertamento e di cura dotandoli di una
attrezzatura adeguata e di personale sanitario
ben preparato e specializzato. Il Ministro della
sanità pubblica deve avere la direzione e
la tutela di tutte le istituzioni sanitarie di
profilassi e di cura. Tutti gli istituti medico~
sanitari debbono essere collegati fra di loro,
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ogni cittadino deve godere del diritto al soc~
corRO medico gratuito in ogni raso e circo~
stanza. L'assistenza sanitaria deve avere ca~
rattere preventivo e profilattico prima, cura~
tivo dopo, deve lottare e combattere tutte le
malattie sociali e in special modo, 8'intende,
la tubercolosi; deve difendere la maternità e
l'infanzia, l~ salute dei bambini e dell'adole~
scenza. Deve dare forte impulso ad una inde~
fessa opera di educazione sanitaria, diffon~
dendo largamente conoscenze elementari di
medicina e di igiene con la stampa, con mani~
festi, col cinema, con esposizioni, con confe~
renze. Difendere la salute della popolazione
significa assicurare la 8anità della razza. Deve
anche occuparRi degli alloggi privati della po~
vera gente e di quelli adibiti ad uffici e ad
officine, deve interferire sulJa scuola e sul~
l'alimentazione.

Deve il bilancio della sanità essere il più
cORpicuo, il più elevato e non essere fra gli
ultimi se non l'ultimo addirittura, poichè esso
si aggira meschinamente intorno ai 13 o 11
miliardi.

Noi calabresi e meridionali sappiamo che
il problema sanitario si presenta con tutta la
sua mole immensa fatta di disagi materiali,
pregiudizi, incomprensioni, per eliminare i quali
ci vuole tempo ed abnegazione, lavoro tenace
e capacità tecnica. Ma sappiamo pure che la
miseria e la carenza assi8tenziale ci hanno reso
facile preda di malattie sociali la cui diffu~
sione ed il facile attecchimento stanno pre~
giudicando la sanità della razza. Se oggi le
misere condizioni in cui sono costrette a vi~
vere intere popolazioni possono trasformare
con facilità delle semplici malattie infettive
in vere e proprie malattie sociali, che cosa
non vi deve far pensare quanto è successo e
sta succedendo della tubercolosi, la malattia
clasRica della miseria? Studiosi, sociologi sono
8tati e sono assillati per trovare la risoluzione
all'anno so grave problema, come difendere la
umanità da tanti mali e da tante sofferenze.
E la lotta contro la natura e gli eventi è per
loro serrata e continua, è senza sosta, rivol-
gendo essi tutta la loro attenzione a che l'in-
dividuo sano non si ammali e conservi integre
tutte le sue forze e le sue capacità lavorati ve.
Oggi purtroppo bisogna combattere in condi~
zioni veramente tragiche poichè carestie, dj~

sagi morali e materiali, mancanza di màterie
prime ostacolano l'attuazione di un vasto e
serio programma. La guerra, provocando grandi
movimenti di truppa, invasione di intere po-
polazioni, distruzione di immenso materiale,
diminuendo fino all'inverosimil~ l'alimenta~
zione, ci ha fatto assistere come ancora si as~
siste, alle più strane mescolanze, alle agglo~
merazioni più varie in ambienti mal costruiti
e male illuminati dove l'igiene, già anche
prima poco conosciuta, è diventata ed è tut-
tora una parola vana. Ed ecco scaturire facil~
mente da queste tristi condizioni di vita
quelJo che si era sempre temuto e contro il
quale malanno si em sempre cercato di lottare
e cioè: la forma endemiea delle malattie so-
ciali. Tutto bisogna ricostruire, ma soprattutto
bisogna far nascere la nostra fede, che non
deve essere sopraffatta dall'immane lavoro che
ci attende. Bisogna condurre la lotta ade~
guandola alle necessità delle "ingole regioni se
non adirittura adeguandola ai bisogni delle sin~

. gole provincie. È qui che noi richiamiamo la
vostra attenzione, perchè il problema va posto
con giusto e sano criterio, perchè biBogna
dare il suo imprescindibile valore. ai fattori
condizionali i quali superano, perchè li creano,
i fattori costituzionali. Per risolvere il pro~
blema sanitario bisogna innanzi tutto dare pos~
sibilità di vita all'essere Uomo, maggiore pos~
sibilità economica, mente aperta a più larghe
vedutt' e più consone ai tempi.

E poichè la tubercolosi è la malattia soriale
la più diffusa e la più micidiale ed è la malattia
classica della miseria, dell'esaurimento, della
sporcizia, dell'agglomeramento, dell'ignoranza;
la malattia che purtroppo costituisce il vasto
campo dove germogliano con troppa facilità
tutte le altre malattie con le quali rapidamente
si associa demolendo gli organismi, se noi
vogJiamo far opera veramente utile e seria
dobbiamo combattere la povertà, l'}ndolenza,
l'ignoranza; dobbiamo fare in modo che l'ag~
glomeramento finisca, dobbiamo distruggere gli
ambienti antigienici e malsani, queste tristi
case fatte di un unico ambiente, prive di luce,
sporche, umide, calde di estate e fredde di
inverno dove vivono in promiscuità ed in con~
dizioni di nera miseria migliaia e migliaia di
cittadini (case cimitero dette dal Bonardi) vivai
fecondi di tubercoloRi, sifili<le, tracoma ecc.,
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case in cui vivono questi derelitti una vita dop~
piamente mifìera, misera corporalmente e mi~
sera Rpiritualmente. Bisogna difendere loro per
difendere noi stessi, dobbiamo dare a questi
nostri fratelli una casa comoda dove non
manchi l'acqua e non manchi il gabinetto di
dì'cenza, un'ambiente pulito ed arieggiato dove
possano ricevere un bacio dal sole, dobbiamo
creare degli ambienti di lavoro idonei ed adatti
alle moderne esigenze, ma soprattutto degni del~
la no: ka civiltà. IJa lotta contro la tubercolosi
guardata riaI punto eli vista strettamente me~
elica sanitario, perchè riesca proficua e risp9n~
dente aHa scopo deve avere come minimo la
seguente attrezzatura: dispensari uno per ogni
50.000 abit~wti, posti~let,ti per adnlti 3 per
ogni 1.000 abitanti} posti~letti preventoriali per
bambini e giovanetti l per ogni 1.000 abitanti.

Parlare di lotta antitubercolare in Oalabria
in rapporto al quadro su esposto è come irri~
dere alla miseria.

La provincia di Cosenza in fatto di ospeda~
lizzazione può usufruire eli una « Casa eli saln ~

te » privata con una mediocre attrezzatura ed
una capacità di circa 80 posti letto. Ha poi 4
ambulatori che dovrebbero e debbono esple~
tare il servizio; visita) accertamenti e cura,
ambulatoria degli amma,lati. Per farsi una
idea di quello che può' essere l'attrezzatura
per un sì delicato ed oneroso servizio basta
dare un'occhiata, ai locali a tale uopo adibiti.
(Jome se non bastasse la deficienza del perso~
naIe, i locali sono quanto di più mortificante si
possa immaginari', male ubicati, stretti, male
i~luminati e per nulla: attrezzati. Teueudo
cauto di ciò, c'è da meravigliarsi solamente
come il Direttore che vi fa servizio possa
espletare le sue mansioni tanto onerORe e deli~
cate: una media complessiva di 5.500 visite
all'anno con un accertamento di positività
poJmonare intorno ai 500 e di extra polmo~
nari oltre 200.

A Oatanzaro le cose non sono piÙ rosee;
accanto ad un 8anatorio capaf1e di soddisfare
l'esigenze rli 138 posti letto vi è in provincia
una clinica privata della capacità massima di
un centinaio di posti letto con l'attrezzatura
ehe la privata speculazione può dare. Oltre a
f:iò gli ambuJatori non sono di8simili per nulla
da q nelli della vicina consorella. Reggia Oala~
bria non offre di meglio.

Ed aHara che fare? Oosì certamente non

si può stare: bisogna pur tal' qualche cosa,
bisogna pure iniziare ed affrontare il pro~
blema eon sano eriterio. Si incominei per
intanto col perfezionare quanto già esiste do~
tandolo di mezzi diagnostici più moderni, di
reparti ehirurgici bene attrez;mti, renderlo in~
somma più ('fficiente e meglio rispondente alle
neeessità assistenziali. Ma, un'altro grave pro~
blema deve essere tenuto in grande ed in
principale considerazione ed è J'assistenza
post~sanatoriale onde assistere il tubercoJo~
tico, reuderlo veramente e perfettamente gua~
rito, capace di una qualsiasi attività onde
toglierlo dalla triste ed umiliante posizione
di postulante sempre respinto e di uomo
sempre più avvilito ed immiserito. Ma bi~
sogna potere e sapere i'itabilire lo stato di
vera salute del paziente prima che egli sia
dimesso da] luogo di cura affinchè uon accada
quello che aneor purtroppo si verifiea, che
pazienti dimesi'ii, dichiarati clinicamente guariti
(formula ambigua che serve a coprire ogni defi~
eienza ed a garantire ogni rcsponsabilità) ritor~
nati al lavoro e purtroppo anehe alla miseria,
a Rcadenza di tempo più o meno lungo, più o
meno breve, debbono essere ricoverati nno~
vanwnte ma in peggiorate condizioni, di gmn
lunga peggiori di quanto non lo fossero al
tempo del primo ricovero. E qui comincia Ja
triste odissea di questi disgraziati i quali si
trasferiscono di sanatorio in sanatorio, sempre
scontenti e insofferenti e gli anni passano e
il costo di ciascuno raggiunge cifre iperboliehe.

L'organizzazione può e deve dare molto
di più. Bisogna che questa lotta antituberco~
Jare sia portata aJ massimo della perfezione
con i suoi preventori, dispensari) sanatori e
luoghi post~sanatoriali poichè essa può con~
tare sulla capacità tecnica ed appal';sionata di
insigni maeRtri che dalla stel';sa tradizione del
nostro Paese sono incitati sempre più a meglio
fare. L'a'3sistenza ma,ternità ed infanzia è mar~
catamente deficiente sia nelle città che llei
grossi centri rurali, ma è dpJ tutto assente in
campagna dove pur vive eirc})~il 26 per cento
della popolazione. Purtroppo in questo set~
tore, sottratto alla pubblica assistenza, alla
cura rleJl'Opera maternità ed infanzia, alle
statistiche, ma non certo sottratto alle blan~
dizie del fisco, settore grigio di solitudine
scientifica, civile ed umana, indifeRo dalla legge,
dall'arte e dalla scienza, la prolificità è enorme,
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la morbilità e la mortalità materna durantt' la
gravidanza, il parto ed il puerperia sono na~
tcvoli, la nati~mortalità elevatiRP,ima, la mor~
talità infantile nei primi anni di vita è pari
al :~O per cento.

N on befotrofi, non nidi, non amhulatori, ma
neanche una mediocre assistenza ostetrica. I
comuni sprovvisti di condotta ostetrica d;,. noi
raggiungono il 20 e più per cento, supemti in
questo triste privilegio dan9J Sicilia e d'alla
Sardegna che raggiungono il 30 per cento ed
oltre. A tutte queste deficienze purtroppo
vanno aggiunte ben altre deficienze di carat~
tere schiettamente morale, deficienza igienica
e della casa, Rcarsezza di comunicazioni e di
traspo:rti, ma quello che più rattrista è l'in.
comprensione, il pregiudizio, l'ostinazione, il
fatalismo, frutto òi un secolare selvaggio stato
di arretratezza, in eui l'analfabetismo pur~
troppo ancora regna sovrano. Una oculata e
sana assistcnza sanitaria, civile ed umana po~
trebbe, anzi di certo servirebbe, a cOlnbattere
un altro grave flagello e cioè l'esollo del con~
tadino dalla campagna, esodo che si va faeendo
sempre piÙ preoccupante anche perehè ali~
menta in forma impressionante il malanno

dell'urbanesimo. Tale fenomeno non sempre è
dovuto alle tristi condi7.ioni economiche, ma
più spesse alle cattive, inumani e ant;isociali
condizioni di vita.

Quante tragedie familiari non si sono ve~
rifieate e non si verificano tuttora per una
mancata provvidenziale assistenza sanitaria!
È tutto questo complesso di cose che spinge
l'individuo ad emigrare in città, perchè non
vuole restare un paria e un solitario, perchè
ha prepotente il bisogno di sentire attorno a
sè vibrare un, palpito di soJidarietà umana.

La maternità deve costituire la più grande
gioia del nueleo familiare, deve essere accoJta
eome una benedizione e non deve costituire
un perieolo, un affanno, una preoceupazione;
deve laseiare le madri integre e feeonde, non
deve lasciarle invalide e sofferenti per tutta
la vita.

I bimbi, speranza del futuro, non debbono
aprire gli oechi alla luce ed alla vita per ehin-
derli subito alla morte.

Perchè l'a'Jsistenza sanitaria rappresenti una.
vera garanzia per la donna, per la madre ed
il bambino nonehè per l'infanzia è necessario

ereare e potenziare: l'ambulatorio femminile,
i nidi d'infanzia, la casa di maternità, l'ambu-
latorio di pediatria.

L'ambulatorio femminile deve assistere la
donna durante il periodo della' gravidanza,
prepararla al parto ed alla funzione materna
dopo il parto per ]a sana e eosciente cura
del bambino, deve provvedere a tempo debito
al rieovero della (lonna nella easa di mater~
nità, deve prendere gli altri provvedimenti ne~
eessari del caso, deve seguire il corso della
gravidanza, ma deve altresì assistere la donna
dopo il parto, quando questa, dopo poco
tempo, viene dimessa dalla casa di mater~
nità.

La casa di maternità deve dare l'assistenza
durante il parto. Nei parti fisiologici e senza
aleuna complicazione la donna rimessa in cffi~
cienza viene dim9ssa ed affidata di nuovo alle
cure dell'ambulatorio. Nei casi inveee anor~
mali deve essere assegnata al reparto che le
compete, per le cure del caso.

I nidi d'infanzia: deb bono assolvere il com ~

pita {lell'a3sistenza mediea del bambino fino
all'età di tre anni.

L'ambulatorio di pediatria deve curare l'as~
sistenza fisica, medica, sociale dell'infante.

Questi due ultimi centri assistenziali debbono
rispondere aUe esigenze della infanzia guar~
date sotto un triplice aspetto: 10 necessità
attinenti alla tutela ed allo sviluppo della per~
sonalità dell'infanzia, e del minore nei suoi
riflessi fisiei, psichici, morali; 20 necessità atti~
nenti alla sua posizione di figlio e di membro
di famiglia; 30 necessità attinenti alla sua posi-
zione di membro àella società. Errori, insuffi~
cienze, condizioni ambient-ali, allevamento, ma~
lattie, manca,to allattamento materno, hanno
notevole importanza sullo sviluppo fisico. e
psichieo, nonehè suna formazione della per~
sonalità del bambino, onde la necessità di un
aecurato esame delle eondizioni del neonato,
dell'ambiente e delle modalità dell'allevamento.

Nessun programma di assistenza dell'infanzia
può essere seriamente impostato se non rico-
noscendo nella famiglia il fondamentale ed inso~
stituibile elemento su cui deve poggiare tutto
il complesso di formazione del1'individuo. Que~
st'argomento che ci porta fuori del nostro
programma lo affidiamo alle legislazione del
lavoro ed al futuro diritto del figlio per l a
ricerca della pat ernità.



Uscite Entrate Differenza
Rapporto

percentuale

~43 135,2 48,9 86,3 36,3
~44 254,3 51,7 202,6 20~
~45 364~ 60,5 303,5 ]6,7
~46 546,5 149,3 397.2 27,5
~47 942,3 363,4 578,9 38,5
~48 prime pfevisioni . 832~ 521 ~- 311 ~62,6

previsioni definitive 1.599 ~812~ 787~ 50,8
~49 prime previsioni. 1.252 ~801 ~451 ~64~

previsioni descritte 1.398 ~917 ~481 ~65~

~50 prime previsioni. 1.396 ~1.222 ~174~ 87
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Necessita che ogni bambino abbia la sua
scheda biotipologica e nella scuola abbia me~
dici scolastici e ma8st:ri e personale ausiliario
per l'assistenza, perchè lo seguano in tutto
il suo sviluppo onde saper concil]are le sue vo~
cazioni con le sue attitudini e eosi aiutarlo
a trovare quella strada in cui alle sne aspira~
zioni corrispondano le sue migliori posRibilità.
Casi facendo daremr) alla società un membro
qualificato per attività, fattivitiL, moraHt.à.
(Applausi da sinistra e dal centro).

PRESIDEN'J.'E. È iscritto a parlare il se~
uatore Ricci Federico. Ne ha facoltà.

RIOOI FEDERICO. Abbiamo quest'anno
uella discussioue dol bilaucio del tesoro due
iD,D,ovaziow. L'uua è l'esposizioue fÌuauziaTia
fatta dall'ouorevole Miuistro del bilaucio pri~
ma che si iuiziasse la discussioue; l'altra è
UD,a specie di inversione dell'ordine dei lavori,
per la quale il bilancio del tesoro che usual ~

mente si discuteva dopo ga altri, vieue que~
st'anno discusso all'inizio. Sulla prima iD,D,ova~
zÌJne io consento, vuoi per il piacere ed il
gradimento che ho avuto di seutire personal~
mente il Ministro, vuoi per il concetto informa~
tore dell'innovazioue, per il quale, s£gueudo
l'esempio dell'Inghilterra, dove il Cancelliere
deno scacchiere espone la situazione del bihm~
cia e dell'economia del Paese, anche qui si è
voluto informare il Parlamento dell'andamento
della pubblica fÌnauza e deJl'economia nazio~
naIe, affinchè nel discutere i vari bilanci, si
tengano presenti le loro particolarI posizioni
rispetto al complesso dell 'iuteresse generale.

Non consento invece sulla inversione dell'or~

dine dei lavori, inversione che è a mio giudizio
coutraria alla tradizione e alla logica, perchè
nel bilancio del Tesoro si sintetizzauo, in ul~
tima ana1isi, tutti i bilanci. N ai approviamo
i"fatti una determinata cifra per le entrate, e
UD,a determinata cifra per le uscite complessive
e precisamente, 1396 miliardi di spesa e 1222
di entrata. Orbene, come possiamo deliberare
queste cifre complessive, se poi, quando discu~
teremo i singoli bilauci, c'è pericolo che per
l'eventuale intervento di una nuova Commis~
sione della scure, siano ridotti g~i stanziamenti
(lo credo però poco probabile) ovvero, per
l'intervento di colleghi i quali domancliuo au~
meuti (e ne abbiamo avuto un accenno ades~
so) sia nell'edilizia popolare, sia nelle scuole,
sia negli acquedotti, nelle spese per la Giu ~

stizia, uelle spese per la Difesa e così via, sia
necessario aumentare le previsioni dell'uscita?

Ohe cosa si farà allora'? Si tornerà a votare
il bilancio del Tesoro e il bilaucio delle filJauze
colle opportune modifiche, approvando il uuovo
disavanzo che risulterà, ed eventualmente le
variazioui all'eutrata che si rendessero ueces~
sarie ? Diverso sarebbe il caso se il Governo
avesse la cert'3zza che i singoli bilanci sarauno
accettati integralmente come proposti. Questa
sarebbe uua presunzione. Io credo che saran~
no accettati, ma non si può basare l'adozione di
una nuova cousuetudiue su una simile presuu~
zione, che finirebbe per offendere l'Assemblea.

Ciò premesso, entro nell'esame, assai rapido,
delle cifre del bilancio. Le quali cifre in questi
ultimi esercizi furouo le seguenti (come risulta
dall'esposizione fiuanziaria del Ministro Pella):

(In mi?iardi di lire)

1942
1943
1944
1945
1946
1947

1948

1949
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Nel 1947~48 il disavanzo era 181 miliardi:
le entrate non coprivano che 50,8 per cento
delle spese. Nel 1948~49 discende a 481: le
entrate coprono 65 per cento delle spese. Nel
1949~50 scende ancora (secondo le previsioni)
a 114: le entrate coprono 87 per cento delle
spese. Buon risultato.

Il Ministro crede di poter consegllire fra due
o tre anni il pareggio. Io già sarei contento
se si potesse restare su una percentuale di
disavanzo bassa come questa cioè 13 per cento.
Mi auguro il pareggio, ma ho qualche dubbio
perchè nel giro di due o tre anni verrà a man.
care alle entrate tutta la parte straordin,aria:
imposte patrimoniali, imposte sopra i profitti
dicontin,genza e imposte sopra i profitti di re.
gime, il che rappresenta circa 50 miliardi,
Verranno a mancare le risorse provenien,ti
dall'E. R. P., dal fondo lire e dell'A. U. S. A.,
che sono circa 200 miliardi in questo bilancio.
Di più bisognerà fronteggiare il naturale au-
mento delle spese.

Non è necessario arrivare al pareggio: forse
si tutela meglio l'interesse del bilancio mante-
nendo un leggero disavanzo, perchè un bilan.
cio in avanzo suscita mìlle bramosie e desideri
di nuovi stanziamenti.

Se le cifre dei bilanci di competenza che ho
ora ricordato, nel 1941~48 per esempio, spa.
ventano per un disavanzo così forte, potremmo
trarre qualche consolazione daJl'esame delle
cifre della tesoreria, cioè non di quanto sia
stato preventivato o sia pure accertato, ma
di quanto effettivamen,te si è pagato ed effetti.
vamente si è incassato.

Ora vediamo che nel 1947~48 contro spese
preventivat9 di 1.599 miliardi, si sono pagati
sol0894 miliardi, (ivi compresi 310 miliardi
per gli impiegati statali), e si sono in,cassate
quasi interamente le cifre preven,tivate: 152 mi.
liardi contro 812. Oosicchè il disavanzo di
cassa scende a soli 142 miliardi.

Oosì nel 1948~49 troviamo un avanzo di
15 miliardi, per gli 8 mesi decorrenti, dal lu.
glio a tutto febbraio, durante i quali, secondo
il preventivo, si sarebbe dovuto verificare un
disavanzo di 320 miliardi (corrispondente a
481 per tutto l'anno).

Si pagavano però nel 1947~48, 311 miliardi
in conto residui, e se ne riscossero 21. Se ne pa.
garono, nel 1948~49, 213 e se ne riscossero 27.

Viene ora naturale gettare un.o sguardo alla
g~stione ed alla situazione dei residui. I colle.
ghi sanno chB cosa sono i residui: fatto lo stan.
ziamento di previs:one, tutto quel che non
viene impegnato nell'es8rcizio viene residuato.
I residui cor~stano di due grandi rami: residui
propri, cioè somme dovuto c non ancora pa.
gate, e residui impropri, che corrispondono a
somme stanziate ma non ancora impegnate.
Possiamo citare come escmpio lo stanziamento
ratto nel 1908 relativamente alla direttissima
Genova~Milano. Il lavoro non fu mai eseguito.
Quella somma passò prima a residui e poi,
dopo parecchi auni, in economia.

Qual'è la situazion,e dei residui ~ Secondo
uno studio fatto dal collega Paratore, l'anno
scorso al 30 giugno, i residui ammontavano
a 1.251 miliardi. Negli otto mesi di questo eser.
cizio sono stati residuati circa 354 miliardi; ne
sono stati pagati al netto degli incassi 246.
Fatta la somma e dedotti i 246 mLiardi, si ha
un. importo di rasidui passivi di 1.365 miliardi.
Invece la relazione dell 'onorevole Pella parla
di 813 mi1iardi. Oome mai vi sono 552 miliardi
di meno ~ Se sono stati depen,n,ati, vuoI dire
che in, passato furon,o fatti stanziamen,ti esa.
gerati ovvero si ritenne opportuno non attuare
tutte le previsioni.

PELLA, "Yinistro del tesoro. Non c'è contrad.
dizione.

RIOOI FEDERICO. I.Ja ci~ra di 552 mi.
liarm è abbastanza elevata e merita un.a
spiegazione da parte del Ministro. D'altra
parte se veramente si è potuto togliere dai
residui un.a somma così importan,te, allora
bisognerebbe poter ritornare sui bilanci di
competenza e dovremmo dire che i disavanzi
così elevati non erano in realtà tali, molti
stanziamenti, forsè fatti a scopo prudenziale,
essen,dosi rivelati non necessari.

J.Ja questione dei residui, insieme con altre
curio ità della tecnica del bilancio dello Stato
può dar luogo a strane sorprese.

Vi sono infatti spese che si possono imputare
quasi a scelta del Ministero o al bilancio di
competenza ovvero alla gastion,e dei residui,
Giuocano poi gli storni, che n,on si dovrebbero
fare, particolarmente n,ei residui, ma qualche
volta si fauno. Vi darò alcuni esempi. Fu stan.
ziato nel bilancio per molti auni l'importo che
lo Stato teneva a disposi.zione della Sa~tà Sede
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in forza della legge delle guarentigie. Non
avendo la Santa Sede ritirato mai il capitale,
annualmente si stanziavano gli interessi in
lini 3.750.000 che nemmeno venivano ritirati.

Orbene, nel bilancio che si discusse succBssi~
vamente alla legge di Oonciliazione vi fu chi
osservò che l'affermazione che la Santa Sede
non avesse mai riscosso, non trovava corrispon~
denza nel bilancio perchè in esso, quella som~
ma figurava pagata. Mi pare ancora di vedere
la faccia di Mussolini q.uando gli feci questa
osservazione. E mentre continuavo il discorso
eg;i chiamò un funzionario della Ragioneria
per domandare chiarimenti. Ohe cosa era suc~
cesso? Si trattaVa di qualcuna delle tante
erogazioni del regime che si desiderava far pas~
sare inoss;:wvate. Era stato fatto uno storno;
e la Santa Sede figurava averne fatto le spese!
Un altro caso interessante è questo. Per pru~
denza, durante gli esercizi 1919~20 e 1920~21
si stanziarono forti somme ~ mi pare due mi~
liardi e 500 milioni ~ per interessi a calcolo sui
nostri debiti verso g;i alleati, gonfiando così
il già forte disavanzo. II fascismo dapprima
criticò aspramente quei bilanci in apparente
disavanzo; poi, trovata quella somma fra i
residui, visto che non era dovuta e che il nostro
debito era stato altrimenti regolato cogli ac~
cordi Volpi di Washington e di Londra, la de~
pennò aIleggerendo il peso dei residui, del
che si fece un merito.

Un altro esempio mostra come il bilancio di
competenza considerato da solo sia incom~
pleto. Supponiamo che il Governo voglia emet~
tere un prestito: può emetterlo alla pari con
interesse alto, o può praticare un interesse basso
facendo uno scarto nel prezzo d'emissione.
Nel bilancio di competenza lo scarto non si
registra. Quindi il prestito con basso interesse
pesa sul bilancio molto meno di queIlo ad
interesse alto, non importa per quanto forte
sia lo scarto. Solo daIla stuazione patrimo~
niale e dai conti di coordinamento potrà risul ~

tare la perdita. Questo mostra quanto sia im~
portante pubblicare i rendiconti consuntivi e
i conti patrimoniali, che finora ci mancano.

La caratteristica di questi bilanci, di cui vi ho
parlato, è che gran parte deJla gestione si svolge
sui residUI, e non sul bilancio di competenza,
il che significa che si p~ga in. ritardo, percb-è
le somme stanziate in un dato bilancio non si

spendono in quell'anno, ma negli anni suc~
cessivi: lo Stato paga tardi e, come Io Stato,
paga tardi l'Amministrazione deIle ferrovie che

è la figlia diretta dello Stato. Però a forza di
pagare in ritardo, le amministrazioni statali si
screditano, danneggian.o se stesse e tutto il
mondo industriale, gran parte del quale vive
su11e (jommesse dello Stato. Possiamo dire che
una deIle cause della crisi del 1941 fu precisa~
mente l'enorme ritardo di pagamento deDo
Stato e delle Ferrovie. Io credo che tra il peri~
colo di un rBlativamente leggero aumento di
circolazione e gli inconvenienti derivanti dai
ritardati pagamenti, per la temporanea insol~
vibilità dello Stato. sia preferibile il primo.

Altro mezzo per finan.ziarci è quello dei
buoni del tesoro. Il gettito dei buoni del tesoro
come ci ha esposto il Ministro ~ io non sto qui
a ripetervi le cifre ~ è stato molto soddisfa~
cente; ed è da sperare che i risparmiatori conti~
nuino a valersi di questo mezzo d'investimento.
Io non posso interamente approvare certi arti~
coli di giornali e certi discorsi di parlamentari
che occasionalmente se la presero coi risparmia~
tori i quaIi, in luogo di aiutare le industrie,
investivano in buoni del tesoro. Anzitutto non
si può imporre ad un risparmiatore privato
di fare investimenti che son. sempre un po'
aleatori; ma soprattutto bisogna riflettere che
mediante una larga sottoscrizione ai buoni del
tesoro si finanzia lo Stato e si dà ad esso il
mezzo per pagare quei debiti il cui ritardato
pagamento, come dissi già, è proprio la causa
principale del disagio.

Quindi) indirettamente, colui che sottoscrive
ai buoni del tesoro fin.isce per cooperare al
finanziamento di tutto il mondo industriale ed
economico.

Lo stesso si potrebbe anche dire dei teso~
reggia tori di biglietti, che furon.o oggetto di
invettive nelle occasioni delle emissioni di pre~
stiti.

Dopo tutto, il tesoreggiatore di biglietti fa
un prestito gratuito allo Stato; non solo, ma
qualche volta i biglietti sono malamente cu~
stoditi e sono soggetti a deperimento e distru~
zione, il che va a beneficio dello Stato.

Io voglio qui fare una digression.e che mi
dispenserà dal ritornare sull'argomento più
tardi. Tanto l'uno che l'altro mezzo, cioè buoni
del tesoro e tesoreggiamento di bigHetti, come
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pure il mettere denaro a deposito nelle banche
o nelle casse di risparmio, SOnO dal volgo molte
volte considerate forme di avarizia. O' è un
proverbio al riguardo, male interpretato so~
vente, che dice che il prodigo è mig~iore del ~

l'avaro; ma se per avaro intendiamo il rispar~
miatore è vero il contrario. Noi dobbiamo spin~
gere i cittadini al risparmio. Bisogna si con~
vincano tutti che, sia che si risparmi, sia che si
spenda, in qualunque modo si fa lavorare
qualcuno: se si spende, la cosa è evidente, se si
risparmia, è denaro che le banche mettono a
disposizione degli imprenditori e specialmente
deg~i enti pubblici, i quali ultimi, quando pos~
sono usufruire di prestiti, fanno lavorare un
maggior numero di persone, e fanno general~
mente lavori più utili alla società di quelli che
tante volte può fare il privato.

A questo punto voi direte: ma allora, in
qualunque modo, le cose vannO bene ~ No !
Bisogna distinguere tra lavoro e lavoro, tra
produzione e produzione. Quando il denaro si
investe in produzioni frivole, in produzioni
vane o in distruzione di beni, allora è un inve~
stimento pessimo, che dobbiamo evitare. Ma
quando si in" este in forme economicamente
utili, allora va bene.

Dobbiamo quindi combattere l'eccesso di
spese inutili e improduttive, le spese vane,
tutto ciò che è fasto, tutto ciò che è frivolo
godimento.

L'Italia è diventata invece il paese di Ben~
godi; qui le teorie edonistiche, cioè del piacere,
si generalizzano e si allargano sempre più. I
ricchi dànno un pessimo esempio, che l'autorità
non pensa a frenare; e, quel che è peggio, I 'esem~
pio è seguìto anche da coloro che hanno redditi
più modesti ma che tuttavia sprecano il de~
naro di cui dispongono. Insomma nessuno
pensa a risparmiare; tutti pensano a divertirsi.
Dove si andrà a finire di questo.passo ~ Guar~
diamo un po' attentamente la nostr'a situazione.
È abbastanza ,buona oggi, ed in verità è ~el
complesso tale da incoraggiarci, anche se il mi~
glioramento ancora non s'è esteso a taluni
strati sociali; ma non dobbiamo sciupare il
capitale che tanto ci abbisogna.

Io credo che se si potessero adottare dispo~
sizioni suntuarie, questo sarebbe un avvia~
mento alla soluzione del problema. Gli aiuti

che ci vengono dall'America non dureranno in.
eterno; e poi ciò ~non è conforme alla nostra
dignità. Dobbiamo lavorare e guadagnarci i
mezzi per vivere.

Rivolgiamoci all'Inghilterra; guardiamo quel
Paese ricco, dotato di molte risorse, che pur
conduce una vita di fiera austerità, quel Paese
nel quale ancora adesso è razionata gran parte
degli alimenti e appena una quindicina di gior~
ni fa è stata tolta la tessera sui vestiti. L'In~
ghilterra in questo modo è già riuscita ad
avere un notevole avanzo malgrado le spese
elevatissime che ha dovuto sostenere e la sua
economia è migliorata fortemente, dal che si
presume che presto anche la bilancia dei pa~
gamenti potrà essere in supero.

Il Ministro si è espresso ottimisticamente
sulla situazione economica del Paese. Io con~
divido, forse non con quell 'entusiasmo, le sue
idee.

Vi sono però due punti che mi turbano, l'uno
è il lento assorbimento della disoccupazione.
N on so dirvi le cifre della disoccupazione per~
chè non le vedo più pubblicate nei bollettini
di statistica, anzi, se non sono male informato,
sarebbero state dirette circolari a Comuni e
a Camere di commercio, ecc. affinchè non si
pubblichino più tali statistiche. Se questo è
vero io protesto; questo è un sistema fascista.

SCOCCIMARRO. FaMo così perchè la di~
soccupazione aumenta.

RICCI FEDERICO. Che aumenti o che di~
minuisca non importa; noi non dobbiamo oc~
cultare le cose al pubblico, non dobbiamo fare
come lo struzzo} che nasconde la testa per non
vedere il pericolo; dobbiamo dire la 'verità, Fac~
cio voti che si revochino queste disposizioni e
che le statistiche della disoccupazione vengano
bene elaborate e pubblicate, siano esse buone
o cattive.

La seconda preoccupazione è data dalla
nostra incapacità ad utilizzare le merci che ci
vengono fornite gratuitamente dall'E.R.P.
Questa è cosa che forse eccede la discussione
sul bilancio del Tesoro, ma qui è il caso di ac~
cennarvi. Noi non diamo sufficiente stimolo
alla produzione industriale, ai lavori pubblici,
e come sono disoccupate le persone, così sono
disoccupate le merci. Siamo a tal punto, che
non sappiamo come adoperare le merci che
l'America ci mette a disposIzione, nè sap~
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piamo quali importazion.i ordin.are. Poi tesau~
rizziamo v'aIuta estera, talchè ci si rimprovera
di -voler esportare sen.za un.a corrispettiva im~
portazion.e e di accumulare -valuta e crediti.
Non è questo il risultato voluto dall'E.R.P.

Dobbia,mo attivare la produzion.e o per il
consumo interno di tan.te cose che occorrono
o per gli scambi. Di-versamente vedremo peg~
giorare le nostra situazion.e econ.omica.

B ven.go al debito pubblico, che l'on.orevole
JVIinistro ci ha dimostrato essere di 2.215 mi~
liardi, oltre a 813 dei residui, quindi in. totale
3 mila. miliardi. Al che bisogua aggiuugere gli
impegui per pagamen.ti differiti, da ratizzarsi
su -varii bilauci, i rischi dipen.deuti da garan.zie
in corso, gli oneri del Trattato di pace, e fiual~
mente, elemento di cui, se n.on. erro, n.on. si è
fatto cenn.o, i nostri debiti -verso Stati esteri
preesistenti alla guerra. Bisogn.erà pure che
uoi li mettiamo nella situazion.e patrimouiale
allo stesso modo che gli on.eri degli interessi
figurauo n.el bilan.cio. E son.o anche abbastan.za
pesan.ti perchè abbiamo stanziato un totale di
640 milioni.

Prescin.den.do da questi debiti e dal pericolo,
molto relativo ed al quale io n.on credo, di
dovere rimborsare alla scaden.za parte dei
buon.i del tesoro ~ cosa che non ritengo pro~
babile perchè molti domandano il rimborso,
ma in. compeuso altrettanti doman.dano nuovi
buoni ~ si -vede che il debito pubblico grava
sul, bilancio unicamente a causa degli interessi.
Oiò n.on. può dare preoccupazioue, perchè gli
in.teressi, stante la svalutazione della moneta,
e l'ele-vata, circolazione ban.caria, gravano sul
bilan.cio molto men.o d'una volta. Son.o in.fatti
93 miliardi cioè 1,60 per cen.to delle entrate
mentre uel 1938 eran.o 22 per cento.

Nella situazione patrimon.iale n.oi vedremo
un atti-vo ben più alto del debito pubblico.
Pen.siamo a tutto quello che possiede lo Stato,
in. base al valore odiern.o, alle ferrovie, alle
aziende telefouiche e telegrafiche, alla maui~
fattura tabacchi ecc., a tutti gli enti para~
statali, cointeressenze ecc.

Riguardo a questi ultimi, nonchè a tutti
quelli cui lo Stato delega sue fun.zioni) in.teres~
serebbe molto avere qualche n.otizia sul loro
andamento e soprattutto interesserebbe il loro
elenco completo. Pare siano 350. Quasi tutti
pubblican.o relazion.i e bilanci: ferrovie, mon.o~
poli, banche, enti assicuratori, A.G,LP" I.R.I.,

LM.L, BoN.LT., Istituto scambi coll'estero,
Azien.de Minerali Metalli, ecc. Già vi accennai
l'auno scorso nella mia relazione sul bilancio.
Nulla ci è dato sapere.

Io non arrivo a chiedere ~ non mi associo
in questo alle con.clusioni pure giustIssime
della Oommissione ~ che il Parlamento sia

messo d'ufficio a cognizione dena situazione
di tutti questi enti, perchè sarebbe un accollare
al Parlamento, e per esso forse aHa Oommissione
di finanza, un carico eccessivo, ma chiedo che
per 10 meno si rispetti la legge. Ija legge del
2 febbraio 1939 e l'altra dell'agosto 1945,
fanno obbligo a tutti gli enti dove lo Stato è
interessato o al quale abbia delegi1to parte
delle sue funzioni, di inviare rigorosamente
alla biblioteca della Oamera e alla biblioteci1
del Senato copia di tutte le loro relazioni e dei
loro bilan.ci. Io mi sono rivolto alla biblioteci1
del Senato: solamente un Bnte ha ottemperato
a questa disposizione. Un Ente su 350! E
quell'Bnte è l'Ente Oarboni del quale io sono
Presidente! Si può tollerare uno stato di in~
disciplina come questo ~ È possibile che di
tanti Enti che amministrano una parte del
denaro dello Stato, che hauno ingerenza nella
pubblica amministrazione, n.ulla si sappia ~
Io presentai pure una mozione alcuni mesi fa
insieme con vari colleghi: non venne mai por~
tata in discussione. Oggi la ripresento come
ordine del giorno. Bsso dice: «Il Senato, con
riferimento aHa discussione dello scorso otto~
bre sui bilan.ci finanziari e alle successive di~
chiarazioni del Ministro del tesoro, in consi~
derazione della opportunità che il Parlamento
abbia modo di rendersi sempre conto di ogni
gestione dove lo Stato è interessato o che ha
delegato, invita il Governo a disporre: a) che
sia comunicato un elenco completo di detti
enti; b) che ciascuno di essi faccia regolare con~
segna alla biblioteca del Senato e della Oa~
mera d'ogni relazione, bilancio ecc. da esso
pubblicato (conforme alle vigenti disposizioni
di legge, non osservate) ,J.

PARATORE. È troppo poco; bisogna che
siano comunicati al Parlamento.

RIOOI FEDBRIOO. Per lo meno bisogna
che siano in biblioteca.

OONTI. Ecco la strada, onorevole Vanoni,
per i beni reali: faccia una relazione da inviare
alle biblioteche del Parlamento.
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RIOOI FEDERICO. Discutendo del bilancio
dello Stato credo che non possiamo esimerei
dal fare qualche aeeen.n.o alla questione più
grave e più importante che relativamente as~
sorbe la maggior parte delle spese. Intendo
parlare dei dipendenti statali i quali erano
183.805 nel 1938 e sono 1.018.334 nel 1949. Il
costo era allora circa 1 miliardi, oggi è circa 500.

Non starò qui a ripetere le cif;re che ci ha
fornito il Ministro e che del resto potete trovare
ripetute in parecchie relazioni. l,a questione è
stata disèussa qualche mese fa, ma è stata
1'inviata ad un giudizio più vasto.

S'impone un. riordinamento, ma ad esso non
si può procedere senza una diagnosi precisa
pd O1'ganica. Per affrontare 1a questione biso~
gna conoscere quali sono effettivamente le
retribuzioni ed a qual titolo, quali imposte vi
gravano, quali sono gli orari, quali le facili-
tazioni, i compensi in natura (viveri; alloggi,
viaggi, ferie), quali le condizioni di quiescenza,
quali e quanti gli incarichi) le indennità di
categoria e le compartecipazioni ~facciano o no
questi incarichi e compartecipazioni parte del
bilaneio dello Stato ~ quali le casuali ecc. Infine
quale possibilità ha il dipendente di occuparsi
altrimenti durante l'impiego {~ quando va in
quiescenza.

Solo quando conosceremo ben chiaro lo stato
del malato, potremo giudicare dei mezzi e dei
rimedi applica bili.

Che cosa sono le casuali'? Esse consistono in
certi diritti che furono accordati in tempi pas-
sati in modestissima misura per compensare
gli impiegati dello Stato di determinati servizi
che erano loro chiesti da privati cittadini con
urgenza e premura e che potevano meritare
un compenso speciale (copie di atti, ricer~
che ecc.). Ed allora erano autorizzati i com-
pensi personali. Gradatamente si legiferò al
riguardo concedendo sempre qualcosa di più:
diritti di cancelleria, diritti di segreteria, inden-
nità speciali, ecc.

'rutta questa roba fu legalizzata con decreto~
legge del 18 ottobre 1945 al quale seguì una
legge dell'11 maggio 1946. Queste somme sono
percepite non più da singoli, ma da categorie,
sono pagàte in conti correnti postali, ma non fi~
gurano nel bilancio dello Stato. Si stimano oggi
in circa 5 miliardi, ivi comprese, per esem-
pio, le revisioni delle patenti automobilistiche,

Per queste patenti si pagano circa 1000 lire e
quasi metà va alle casse di colleganza dell'Am-
ministrazione della motorizzazione civile.

Quando si ricevono gli avvisi delle imposte,
generalmente si esaminano superficialmente;
non si controlla; ci si limita a brontolare; così
per le ricevute dell'esattore. Ma se guardate
bene, vi troverete che a volte vi sono degli au-
menti di 5~10 lire in forza dei detti diritti. Se
un pensionato trova un errore nella liquida~
zione della sua pensione e domanda spiegazioni,
deve prima pagare un diritto casuale di 10~
20 lire.

Ora tutto questo è ,sommamente irragio-
nevole. Io non intendo affatto entrare nel
merito; posso anche comprendere che si pos-
sano dare retribuzioni di tal genere, ma nort
che esse siano fuori del bilancio <leno Stato, e
che siano tenute clandestine.

Non tutte le categorie degli impiegati go-
dono di tali vantaggi. Credo che non si dovreb-
be mai trattare di una BoIa categoria, ma di
tutte simultaneamente. Infatii quando noi
variamo il trattamento di una c3Jtegoria non
facciamo altro che aprire il varco alle succes-
sive rivendicazioni delle altrp. Le altre cate~
gorie non interloquiscono, ma poi approfit-
tano del precedente che si viene a creare per
in.vocare parità di trattamento. Lo Stato ha
oltre un milione d'impiegati. Questa massa,
distribuita in categorie, rappresenta come
un grande poliedro; orbene non possiamo al~
terarne una faccia senza cambiarne la confi~
gurazione.

Io credo che, siccome dovremo quanto prima
discutere la questione, sia necessario che tem-
pestivamente ci si forn.iscan.o tutti gli elemen.ti
di giudizio. Ho quindi formulato il seguente
ordine del giorno:

«Il Senato fa voti che dovendo si prossima-
mente discutere del trattamento dei dipen-
denti statali, allo scopo di sviscerare la que-
stiOIJ.e, sian.o tempestivamente sottoposti al
Parlamen.to tutti gli elementi di giudizio, sicchè
si con.oscano in modo completo ed esauriente
le rimunerazion.i ed i pesi non.che i vantaggi
nessuno escluso, di cui essi fruiscono »,

A conclusione non diverse arrivano il col-
I lega Zotta nella sua relazione sul bilancio ed il

collega Zoli nella relazione sul progetto di
aumento agli statali discusso qualche tempo fa,
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Ed ora passiamo alle entrate. Le entrate di~
rette rappresentano 225 miliardi su 1223, cioè
circa 20 per cento. Vi sarebbe però da aggiun~
gere un'entrata che è diretta anch'essa, l'im~
posta di successionc. Allo stesso modo che fra
le entrate dirette mettiamo le imposte patri~
rnoniali, dovrebbe essere inclusa fra esse anche
l'imposta di successione, che è un'imposta
patrimoniale. Essa peraltro rappresenta una
piccola cifra, 6 miliardi. È strano come l'impo~
sta di successione insieme coll'imposta globale
di successione non renda altro che 6 miliardi.
(~uesta imposta di successione è invece com~
presa nel gruppo delle impost€\ sugli affari. Non
è un affare, salvo per chi eredita!

Nello stesso gruppo di imposte sugli affari c'è
anche l'imposta generale sull'entrata, che in~
vece è una vera e propria imposta sui consumi.
Tralasciando questa imposta, che rappresenta
14 per cento delle entrate, si inseriscono, fra
quelle classificate sui consumi, le dogane ecc.,
che rappresentano complessivamente 15 per
cento; vi sono poi i monopoli, che rappresentano
15 per cento; infine i 201 miliardi che abbiamo
delJ 'E.R.P. che rappresentano 16 per cento.

Io .non mi dilungo su queste cifre. Vi faccio
solo un confronto con il bilancio dell'Inghil~
terra e con quello degli Stati Uniti. L'Inghil~
terra ha 3777 milioni di sterline nel suo bilancio
alle entrate ed ha un avanzo di 469 milioni di
sterline nel preventivo; nel consuntivo del~
l'anno scorso aveva realizzato una somma mag~
giore di questa, circa 830 milioni. Orbene, le
imposte dirette rappresentano 2085 milioni di
sterline, cioè 55 per cento, mentre da noi le
imposte dirette rappresentano 20 per cento del~
le entrate. E l'imposta di successione in In~
ghilterra è compresa nelle imposte dirette,
imposta che da noi rappresenta 6 miliardi,
mentre in Inghilterra rappresenta 176 milioni
di sterline, pari a 408 miliardi di lire. E:ffetti~
vamente, con questa imposta di successione
così grave, si è ottenuta in Inghilterra, come
dissi l'altro giorno parlando dell'imposta patri~
moniale, una diminuzione nel numero degli
straricchi. Gradatamente le grandi ricchezze
vanno scomparendo in Inghilterra come in
America. In America abbiamo una proporzione
ancora più forte delle imposte dirette; sono
32 miliardi di dollari di imposte dirette su
un'entrata di 41, cioè 18 per cento; v'è com~

I
presa l'imposta sulle successioni per 899 milioni
di dollari, pari a lire 518 miliardi.

N oterò ancora un punto deHe entrate: queJlo
del dazio ad valore1JL Io l'anno se orso feei varie
raccomandazioni al Ministro il quale, mentre
molto gentilmente mI accolse tal une, (e di ciÒ
lo ringrazio) come l'una tantnrn sul carhoJ1(~
ed altre merci e l'abrogazione del farnoso arti~
colo 11 del decreto ehe estendeva l'imposta,
generale entrata alle merci estere, nOD aecolse
inveee quelle relative ai dazi ad valorem.
Io prego di considerare il gnwissimo errore
che stiamo commettendo colI'aceettare l 'jJl~
-vito di un certo Oomitato internaziormle, credo

1'1.':1'.0. (quando si farà il famoso dizionario
delle sigle ci spiegheremo meglio!) il quale
pare abbia quasi imposto all'Italia di met~
tere il dazio ad valorern {Inoi lo subiamo. Om
questo condurrà ad una quantità di evasioni,
di ingiustizie e di frodi. Una volta si trovò lo~
gico imporre, ed era- molto più giusto, il dazio
specifico fisso; ora si ritorna al dazio ad 'oalo~
rern. .L1I1llta renascent1lr qnae iam cecidere. . . ma
qui si torna indietro. Una volta c'era il baratto
che fu soppresso coll'adozione della moneta;
ora si è t,ornati indietro mediante le compen~
sazioni private; esse sono un grave errore. Ora
si ritorna al dazio ad valorem. È assiomatico
che due merci aventi lo stesso valore all'arrivo
dovrebbero essere soggette allo stesso dazio; ma
il dazio 0,(1valorem viene pagato in base alla
fattura d'acquisto e non è detto cbe due merci,
pur a-vendo lo stesso valore, siano state acqui~
state allo stesso prezzo e trasportate allo stesso
nolo. Un importatore può aver fatto un acqui~
sto buono; un altro cattivo; ed allora identiche
merci aventi identico valore potrebbero essere
soggette a diverso dazio, il che è ingiusto. Per
esempio tl'izio può avere acquistato una merce
per consegna differita e con nolo basso, Oaio
acquis~a la stessa merce d'urgenza con nolo.
alto. Perchè queste merci debbono avere dazi
diversi ~ Imporre il dazio in base alla fattura
è dunque una ingiustizia. E la frode è facile
perchè nessuno può garantire che la fattura
non sia fittizia, a prezzo più basso, allo scopo
di pagare minor dazio. Oomprenderei che si
facesse una tabella da aggiornarsi periodica~
mente, per i valori delle merci principali, e delle
varie qualità, se si vuoI adottare il dazio ad

I

valorem, ma lasciare l'accertamento alI 'impie~
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gato di d<?gana, che può essere facilmente rag~
girato e al documento che produce l'importa~
tore, significa volere l'irregolarità. Ne vedem~
mo gli effetti nel commercio del caffè, dove
l'imposta ad valorern sulla licenza e l'I C.E.
rappresentano una percentuale molto elevata
~ il 25 per cento mi pare ~ e le provenienze

sono molto assortite. Vi furono importatori di
caffè i quali principalmente collo sdoganamento
della merce in dogane secondarie, poco al cor~
l'ente deHe condizioni dei mercati, e produ~
cendo fatture artificiose, ottennero di pagare
tasse più basse, con il doppio inconveniente
quindi dell'erario frodato e di una concorrenza
sleale verso il commerciante onesto. È dun~
que da deprecare il dazio ad valorem.

Io non parlerò di altri cespiti di entrata.
Voglio solo accennare ai tabacchi per ralle~
grarmi con il collega Tafuri che ha fatto una
vera monografia su questo argomento, e che ha
sviscerato tutta intera la questione.

Un fumatore mio amico mi ha domandato
perchè non si fanno sigari di nuovo tipo, che,
forse, incontrerebbero il favore del pubblico.
Questi sigari una volta si facevano e ad essi
si usava dare il nome del Presidente del Con~
siglio o dei Ministri del tesoro e dclle finanze.
(Si rid,,). Durante il fascismo, però, la. pratica
non ha continuato a svolgersi per una ragione
semplicissima, a causa cioè dei nomi dei Mini~
stri. Non si poteva chiedere infatti una dozzina
di ... Moseoni, nemmeno un pacco di...
Volpi, e nemmeno un sigaro... Acerbo! (Si
rille).

I\Ia la questione più grave e che bisogna ri~
solvere è quella degli accertamenti. Il Ministro
delle finanze comprende i gravi, anzi gravis~
simi inconvenienti che provengono da dichiara~
zioni ed accertamenti non rispondenti al vero.
Ma ancora non provvede. Video meliora pro~
boq1le, deteriora seq1wr. La lotta tra il contri~
buente ed il fisco, come bo già ricordato altra
volta, si esercita precisamente negli accerta~
menti. La coscienza e la morale del cittadino
ha subìto traviamenti ancora recenti dovuti
agli eventi bellici. Ciò, peraltro, ha radici pro~
fonde nei secoli andati; infatti nel secolo XVI
un Papa ~ mi pare Pio V ~ ne11a bolla « In

coena Domini)) protestava contro il potere
eivile, e sosteneva, in base alle teorie ecclesia~
stiche del tempo, ed anche per un certo senso

di filantropia, ehe le imposte dovevano essere
approvate dall'autorità ecclesiastica. Nel regno
di Napoli, sotto l'impero di Filippo II essendosi
l'autorità civile rifiutata ad ammettere questa
inframmettenza dell 'autorità ecclesiastica, si
ebbero episodi gravissimi e si arrivò perfino al
divieto di dare gli estremi conforti agli agenti
delle imposte. (Si ride).

Il popolo non direi fosse contrario a questo
intervento, dopo tutto tra i due litiganti il
terzo godeva; e così si cominciò fin da allora
ad aborrire l'imposta, ad aborrire la fiscalità;
ma allora si trattava di taglie che il Gov"erno
imponeva e che andavano a beneficio della
Spagna; oggi l'imposta è necessaria per il he~
nessere nazionale. Senza l'imposta le funzioni
dello Stato non vanno avanti.

Nel periodo della unificazione italiana, nel
regno di Piemonte, sotto 11 Ministero Cavour
vi fu da parte della Chiesa un lavorÌo per ta~
gliare i viveri allo Stato laico. E la propaganda
antifiscale fu forte dopo il 1860 e dopo il 187Ò.
Con questi precedenti storici si comprende
come possa essersi diffusa una coscienza con ~

traria alla fiscalità. Bisogna quindi ritornare
indietro, e bisogna ottenere che il contribuente
si presti una buona volta al pagamento delle
imposte. Se le imposte noI). sono corrisposte
onestamente, quei pochi che le pagano ancora
finiranno per evadere anch'essi; e mi domando
come lo Stato potrà vivere se le imposte non
sono gestite chiaramente, onestamente, ener~
gicamente.

Io credo inutile spendere parole, come dissi
l'altro giorno, discutendo si dell'imposta patri~
moniale; credo che si potrebbe stralciare dallo
studio della riforma tributaria tutto quello
che ha riferimento agli accertamenti e cioè
in attesa che le leggi fiscali siano mutate, in~
trodurre intanto tutte quelle varianti che si
applicheranno certamente nella riforma tri~
butaria: voglio dire una riduzione onesta delle
aliquote quando sono esagerate, e sanzioni
gravi, efficaci, anche penali contro gli evasori.
E a questo riguardo propongo ancora un or~
dine del giorno: «Il Senato, mentre prosegllo~
n.o gli studi per la riforma tributaria, attira
l'attenzione del Ministro delle finanze sulla
opportunità di proporre disposizioni di legge,
le quali (previa riduzione delle aliquote rile~
vatesi eccessive, e talvolta contrarie allo svi~
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luppo dell'attività economica privata, nonchèal~
l'interesse dèll'emrio), disciplini gli accertamen~
ti introducendo efficaci sanzioni anche penali ».

Io credo che sia necessario in tutta questa
materia, procedere con criteri pratici e a gradi.
Si parla forse troppo di riforme. Voi avete
annunciato la riforma tributaria, la riforma
agraria, la riforma della giustizia, delle car~
ceri, den 'istruzione, delle università. 'rutto
si vuole riformare. Anche JVIussolini voleva
riformare tutto. Rammento quante volte si è
discusso in quest'Aula del riordinamento del~
l'esercito, e a forza di riordinarlo voi avete
potuto vedere come esso è finito. Io mi auguro
che, pure studiando queste riforme, si agisca
intanto dove si può rapidamente e senza sbalzi.
(Vivi app lansi, congratnlazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Spezzano il quale, nel suo intervento,
illustrerà. anche il seguente ordine del giorno
da lui presentato:

(,11 Senato invita il Governo a presentare

al Parlamento, per la definitiva approvazione)
il rendiconto deHe ges! ioni speciali».

Il i)' natore Spezzano ha facoltà, di parlare.
~pgZZANO. Il mio intervento, i-:ignor Pre~

sidcnte, onorevoli colleghi, si limita alla diNeus~
~ione della politica alimentare del Governo e
perciÒ !-:Ono cONtret t,o all oecu parmi ancora
nna volta dene gestioni speeiali, anche se questo
insistere su di un unico argomento possa appa~

l'ire noioso a qualcuno.
La politica alimentare del Governo, a stare

al bilancio che oggi discutiamo, si riduce sola~
mente alle spese che lo Stato dovrebbe Rostene~

l'e per l'Alto Commissariato (leJl'alimentazione.
Si presenta cioè al Senato il fusceUo, forse

perchè si vuole non far vedere la trave.
Si ehiede il nostro esame, si chiede il nostro

('ontroJlo RuUa modeRta, irrisoria Romma di
521 milioni, quale è quella dene spese per

l'Alto I!ommissariato dell'alimentazione, ma
non si parla menomamente delle gestioni spe~
ciali, che rappresentano qualeosa dove i mi~
liardi si contano a migliaia. Per avere un
accenno, del resto, superficiale e, quel che è
peggio, nn accenno che in tanto conosciamo
in qua,nto il Ministro del tesoro se lo è lasciato
sfuggire per inciso, per avere un accenno sulle
gestioni speciali noi dobbiamo riandare al~
l'espoRizione finanziaria fatta wl bilancio pre~
v(~ntiyo df'l 1949~hO 1'8 aprile NC(mw.

Per inciso, in questa relazione, l'onOTevole
Ministro del teRoro dice che il d:;ficit per le ge~
stioni speciali assomma a 198 miliardi. Tutto
questo lo sappiamo per inciso. . .

PELLA, Ministro del tesoro e ad intmim (lel
bilanf:!io. È il costo del prezzo politico.

SPEZZANO. . . perchè in tanto la (lichiara~
zione è Rtata fatta in quanto era neceBsario
menzionare le varie voci che contribuivano a
formare i 767 miliardi di spesa in più eli quella
(832) che era stata prevista.

E allora, onorevoJi colleghi, il Parlament,o
niente altro ()onosce al di fuori eli qnello che
viene dichiarato nel bilancio di cui oggi ci
oceupiamo, e cioè le spese per l' Alto Commis~
missariato per. l'alimentazione. Niente altro
Ni sa, al di fUOTi di quello che il Ministro del
tesoro ha detto per inciso nella sua relazione.

Nè il Governo potrebbe invocare a sua scusa
e giustificazione per questo tenace silenzio la
mancanza di richieste e pressioni da parte
del Parlamento su una questione di questa
delicatezza e di questa importanza.

Il 24 se'ttembre dell'anno scorso io presentai
e svolsi nna interpellanza diretta a lei, ono~
revole Ministro del tesoro e all 'onore vole Mi ~

nistro dell'agricoltura, COil la quale chiedevo
quali fossero stati gli elementi che erano stati
presi a base per stabilire il prezzo del grano
franco molino, e quali erano stati i dati presi
a base per fissare il dato di maeinazione, di
panifieazione e di pastifieazione, e come conclu~
sione ponevo questo .p1'eei80 quesito al Go~
verno: se, rivedendo detti caleoli e detti dati,
non sarebbe stato possibile, come era ed è
possibile, addivenire ad una riduzione sensi~
bile e conside!cvole del prezzo del pane. Ebbene,
onorevoli colleghi, il Ministro del tesoro ed il
Ministro dell'agricoltura prudent()mt'nte ~ e
badi, onorevole Ministro, ehe l'avverbio nOll
esprime tutto il mio pensiero ~ non hanno
risposto a questa mia interpeJlanza.

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ ENRICO

SPEZZANO. Prudentemente, dicevo, hanno
delegato l'Alto Commissario per l'alimenta~
zione, quasi che quegli argomenti interessas~
sero l'Alto Commissariato per l'alimentazione
e non piuttosto il l\finistero de] te'so1'o, poichè
l'onere ricadf' sullo Stato, e' il NfiniNtf'ro del~
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l'agricoltura, e cioè l'organo dispositivo in
questa materia..

n professore Ronchi in quella circostanza si
abbandonò ad argomenti tecnici; ma non riuscì
a smentire i dati di fatto che avevo presentato.

Fra l'altro, in quella circostanza io dissi quì
ill Senato che noi volevamo vedere i rendi-
conti delle gestioni speciali, che questo era un
nostro diritto e che significava calpestare la
democrazia seguire il sistema seguìto dal Go-
vema. Dissi ~ e ripeto la frase perchè intendo
aSfnnnerne in pieno la responsabilità ~ che quel
siRtema rappresentava uno sconcio!

Sono paRsati 10 mesL
Che cosa di nuovo è avvenuto?
T,e cose sono al punto di partenza, anzi sono

aggravate perchè due mesi fa il Ministro del-
l'agricoltura di concerto con il Ministro del
tesoro hanno presentato il disegno di legge
n. 236, con il quale si chiedeva l'autorizzazione
a far l1aRsare a carico dello Stato il deficit che
si era creato nel 194 7~48 per la gestione dei
cereali nazionali ed esteri.

Sono troppo vive le discussioni che abbiamo
fatto in quest' Aula perchè io debba ripetel'le.
È doveroso però da parte mia, anche perchè
oggi forse è presente qualche collega che in
quella circostanza era assente, ricordare le
conclusioni.

Si concluse ~ ed è un fatto nuovo nella
storia del Parlamento italiano ~ che ci era

stato presentato un disegno di legge con il
quale si chiedevano ,15 miliardi per pagare

1'80 % del deficit.
Ebbene, sono bastate le mie OpposIzIOni

perchè dopo 10 giorni ci fosse presentata una
relazione delucidativa nella quale si arrivava
alla edificante conclusione, che non so quanto
faccia onore ai Ministeri proponenti del decreto,
che erano stati chiesti 45 miliardi ma che, dopo
aver fatto i conti con maggiore oculatezza,
i 45 miliardi si riducevano a 35. Ebbene, ono-
revole Ministro ed onorevoli colleghi, quLdando
per esatte (e non lo sono!!) le cifre ministe-
riali, è bastato rivedere i conti perchè i 45 mi-
liardi, ridotti successivamente a 35, si riduces-
sero ulteriormente a 24.

Questo qualifica il Governo. Mentre si nega
un tozzo di pane alla povera gente, si incorre
in errori di 21 miliardi su Ulla cifra di 45, un
errore quindi di circa il 47~48 per cento. E
non commento ! !

Questo errore creò, come era fatale, una certa
aria di incertezza, si sentì il bisogno di chiari-
menti e delucidazioni. Ci fu un momento di
perplesRità anche. nei colleghi della maggio-
ranza, tanto che si arrivò a concordare con
l'onorevole Paratore, Presidente della Commis-
sione di finanza, un emendamento col quale
si chiedeva che i rendiconti delle gestioni spe-
ciaU dovessero essere portati in Parlamentj(J
per la loro approvazione definitiva.

Ebbene, qual'è stato il risultato? Si presentò
una tanto speciosa quanto ricattatoria que-
stione di fiducia, e l'emendamento è stato
respinto.

Abbiamo assistito, e la cosa non fa onore ad
un Governo così omogeneo e forte, a questo
episodio: il Ministro dell'agricoltura il mat-
tino dava del rivoluzionario all'onorevole Para-
tore, mentre il pomeriggio il Ministro del tesoro,
lei, onorevole Pella, elogiava la squisita sensi-
bilità dell'onorevole Paratore nella difesa degli
interessi dello Stato, di quell'onorevole Para-
tore che il suo conega poche ore prima definiva
rivoluzionario! !

Il problema oggi ci si ripresenta in tutta
la sua interezza. Oggi il problema è nene iden-
tiche condizioni dell'anno scorso, con l'aggra-
vante, come ho detto, del disegno di legge
n. 236.

Il Governo, di fronte a quel che è avvenuto,
avrebbe dovuto sentire il bisogno di richiedere
un controllo parlamentare. N on solo non ha
sentito tale bisogno, ma ha fatto di tutto per-
chè fosse respinto qualsiasi controllo.

Se io volessi fare una ipotesi maligna, ono-
reyole Ministro, potrei dil'le che l'impostazione
che lei ~ o chi per lei ~ ha dato a questo bi-

lancio, ha lo stesso scopo: evitare il controllo
dene gestioni speciali. Ripeto, sarebbe una
ipotesi maligna. Ma mi consenta dil'le con tutta
franchezza che quando apro il bilancio e trovo
al capitolo 196: Spese per servizi degli approv~
,vigiona'rnent'i e per l'alimentazione nazionale;
acquisto, conservazione e distribuzione di derrate
e spese inerenti ~ decreto legislativo luogotenen~
ziale 28 dicembre 1944, n. 411 (per memoria)
e poi trovo segnatò: (soppresso) e nella nota
sotto la lettera b) leggo: Capitolo che si soppri'rne
non prevedendosi di dover sostenere gli oneri
indicati nella denominazione. Questa imposta-
zione o è falsa ed errata o dimostra" come
dire, una incompetenza completa in materia di
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alimentazione e di gestioni speciali in chi il
bilancio ha preparato. N on uso affermazioni
gratuite, darò la dimostrazione dell'una e del~
l'altra ipotesi. Sarà lei, onorevole Ministro, a
scegliere quella che le farà più comodo o che
le sembra più rispondente alla verità.

Lei dice, onorevole Ministro, che per le ge~
stioni speciali quest'anno non si prevede alcun.
aggravio per lo Stato. Ebbene, lei sa certa~
mente che a costituire il prezzo del grano
franco molino, tra le varie voci, vi concorrono
le 400 lire a quintale per le spese U.N.S.E.A.
Quattrocento lire al quintale per quindici
milioni di quintali contingentati per l'ammas~
so (sono sempre cifre ufficiali) rappresentano
Il miliardi ('he dovrebbero gravare sul bilancio.
JJoi potrà dirmi che questi 6 miliardi per le
spese U.N.S.E.A. non gravemnno sul bilancio
p quindi non costituiranno un deficit dello
fltesfW. NIa, lei dimentica che ci'ò si verifica sol
perchè lei abilmente, con un giuoco contabile
s('::\,]tro ed intelligente qnanto lei vnole. le ha
riversate flui consumatori.

Il com(e), onorevole Ministro, glie lo ho già,
detto, mu, voglio l'ipetel'lo: facendo gravare le
400 liTe sul prezzo del grano gestione molino,
Il che rappresenta un provvedimento ingiusto,
oJt;re che illegale ed arbitrario.

Ingiusto, onorevole Ministro ~ e lei a tutto
questo si "arebbe dovuto opporre anche se
qualche suo collega insisteva in senso contra~
ria ~ ingi sto, perchè se lei avesse letto la, leg~
ge del] 945 istitutiva dell'U.N.S.E.A. avrebbe
appreso che i compiti affidatile non sono nel~

l'interesse dei consumatori. I compiti affidati
all'U.N.S.E.A. sono, esaminando la cosa in
senso restrittivo, nell'interesse del Ministero
dell'agricoltura; usando criteri più vasti e com~
prensivi, potrebbero ritenersi compiti nel~
l'interesse degli agricoltori, mentre, secondo
l'impostazione del suo bilancio, si verifica
questo assurdo: si riversano sui consumatori
gli oneri delle spese D.N .S.E.A. che dovrebbero
gravare sullo Stato o su altre categorie di cit~
tadini. Tutt? ciò significa: aumentare il prezzo
del pane di 4 lire al chilo. Ma vi è di più. Il
gioco contabile è illegale ed arbitrario e po~

tn'i anche dire anticostituzionale. È illegale
perchè nella legge istitutiva dell'U.N.S.E.A.
all'articolo 6 è detto ~ e la prego di riscon~
trare ~ che con legge successiva si sarebbero

deteTminati i modi e i mezzi per far fTonte a
questo pagamento. Le assicuro che a questo
obbligo il GoveTno non ha adempiuto ancora
e san passati quattro anni! ! Per cui il giro di
spese è illegale. Ed ancora: stabilendo questo

sisterr;ta, si è violato l'articolo 81 della Costi-
tuzione. E allora la conclusione è tanto chiara
quanto iI'l'efrenabile: il bilancio non considera
le spese Telative all'U.N.S.E.A. che vengono
TiveTsa,te sulla povera gente e sui consumatori,
dando così ancora una prova di quello che è
l'orientamento politico generale del Governo,
che f> anti~popolare, contro le classi Javora~
tTici, a favore dei tr~L8t8 industriali e (lp1 mo~
nopoli e delle grandi speculazioni.

Nè mi si obietti, come mi obiettò a SHO l,em~
po il Ministro dell'agricoltura., l'hp queste fllwW
sono sempre gravu,te snlle geRtioni Rpeeia.li,
perchè a lei non \r01'1'pi dare la paj,PIJ1~(' (li
Ruperficiale.

PR-ESIDBNTB. Onorevo10 Spm;;za]}(), la. pl'p~
go di non scendere ad apprezzamenti p01'i'onH,li.

SPEZZANO. Il Ministro deJl'agl'icoltnra mi
rispose che quest,e spese erano Rtate 'wmIII'('
pagate sulle gestioni speciali, dinwnticu.n(lo {']w
la situazione di oggi, la. situazione (lel]'anno
Rcorso non è la sit,uazione di due o di tre ,wni
fa peTchè è avvenuto queRto fatto nuovo: a]~
lara, vigendo il prezzo politico del pane, far
gl'avare su uno piuttosto che su un a,lt1'o bi~
lancio era solo nna questione di forma" oggi no;
oggi, vigendo il prezzo economico, facendo gra~
vare sul prezzo del pane le 400 lire della
U.N.S.B.A., signifiea fade pagare ai commma~

t01'i.
L'Alto CommissaTio dell'alimentazione ri~

spondendo alla mia interpellanza si affidò ad
argomenti di natura tecnica. Sono andato a leg~
gere la risposta data all'interpellanza dell'ono~
Tevole Tonengo, ed ho trovato gli stessi argo~
menti, ma non sono riuscito a trovare una rispo~
sta precisa ad aJt.rettante domande precise che
erano state poste. Il prof. Ronchi, giorni fa,
alla Camera dei deputati, premesso che il
grano che noi consumiamo ha quattro ,liverse
provenienze: gl'ano nazionale, grano accordi
U.S.A., grano argentino, grano dei Paesi orien~
tali, confermò ancora la media ponderale
di 6.700 lire al quintale. Tale media per me è
esagerata, è superiore alla reale di circa 400
lire al quintale.
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Oggi non si tratta più di media presun~
tiva, oggi non si può dire più: calcoliamo che
la media potrebbe essere questa o quest'altra;
oggi, a gestione chiusa, si deve sapere e quindi
ci si deve dire quena che realmente è risultata
la media ponderale e ci si ilebbono fornire gli
elementi giustificativi.

Ed allora, non essendo possibile supporre
che la media reale abbia corrisposto a puntino
a quella presunta, si è dovuta verificare una di
queste due ipotesi: o la media era esagerata,
ed allora io vorrei sapere questo di più dove
è andato a finire, come è stato utilizzato, come
è stato impiegato. Oppure, ipotesi più faciJe a
stare a quello cne dice il Governo, la media pon~
derale era inferiore alla reale. Ed allora, onore~
vole Ministro, da dove sono stati presi i fondi
per coprire il.deficit verificatosi,se la media pon~
derale prevista era inferiore a quella reale ~

È una domanda questa alla quale mi au~
guro che lei voglia, dare una risposta per
tranquillizzarci, per eliminare dubbi e sospetti,
perchè ~ lasciate che ve lo dica ~ la politica

finora seguita dal Governo pare fatta apposta
per dare consistenza alle ombre.

Ma l'operazione delle gestioni speciali non
è Jimitata semplicemente a stabilire la media
ponderale del prezzo del grano. Questa è una
delle tante operazioni, ve ne sono delle altre,
e precisamente l'accertamento di tutte quelle
spese che vanno dall'ammasso alla distribu~
zione.

Le spese di ammasso sono considerate in
450 lire; io penso che anche qui dentro ci sia
qualche agricoltore che morde il freno al solo
sentire una simile cifra; quattrocentocinquanta
lire sono esagerate nel modo più assoluto. E
ne ho dato la prova e non voglio ritornarci
sopra perchè non voglio abusare della pa~
zienza dei colleghi. Ma a lei, onorevole Mini~
stro, che deve amare le cifre, voglio dire solo
che vi sono dei casi limiti, per i quali si paga
di magazzinaggio qualche cosa come 14 mila
lire al quintale, se è vero che vi è un certo
quantitativo di gr:ano, che non appena entra
nel magazzino o dopo un giorno o due, ne
esce per essere immesso al conSJlmo. Si molti~
plichino queste 450 lire al quintale, che do~
vrebbero servire per l'ammasso di un anno,
si moltiplichino per 365 giorni e si vedrà se
la cifra di 14 mila lire, da me indicata, ri~
sponde o non al vero!

Ma non è sotto questo profilo che io vedo e
discuto oggi il problema, cORi come oggi
non faccio una critica analitica alle spese per
la distribuzione. Noto solo che la tariffa di
400 lire a quintale è stata stabilita, dimenti~
cando che non tutta la merce è soggetta a tra~
sporto, dimenticando che molta di questa merce
viene consumata nel luogo di produzione, per
cui le 400 lire al quintale a,umentano con~
siderevolmente. Ma, ripeto, oggi non faccio
questa discussione.

Oggi, per amore di polemica, per comodità
di ragionamento, ritengo esatte le cifre che
il Governo ed i suoi organi hanno Rta,bilito
ed accettato. Oggi parto dal presupposto che
sia vero quanto il Governo dice, cioè che
nonostante l'alto prezzo stabi~ito per la ces~
sione del grano franco molino (7800 lire) non si
coprono le spese reali. Do per vero, onorevole
Ministro, quanto dice l'Alto Oommissario per
l'alimentazione e cioè che vi è un deficU certo
di l'il) lire alle quali va aggiunto l'altro deficit
certo di 328 lire, perchè il Governo genero~
samente avrebbe dispensato dal pagamento
dena tassa 1GE. Ebbene, onorevole Ministro,
qui si pone nuovamente la domanda di poco
fa. E cioè, se è vero che vi è questo clefidt,
come è Rtato coperto ~

Vi è forse un fondo segreto sul quale si mani~
pala ~ Un fondo segreto al quale vanno a finire
dei proventi e dal quale si preleva poi il ne~
cessario per coprire le maggiori spese previste
e non previste ~

Ritengo onestamente di no e ritengo di no
proprio dopo che è venuto qui in Senato il
disegno di legge n. 236. Il fondo segreto, per
sfortuna dei contribuenti è costituito eRclusi~
vamente dalle misere casse dello Stato dove
si mettono le mani per coprire ogni deficit ~

mi si consenta di dirlo ~ per i quali in qualche

caso, come quello del diRegno di legge n. 236,
si potrebbe anche pensare che siano inesistenti
o, peggio, dovuti semplicemente ed esclusiva,~
mente ad una pessima amministrazione.

Oome è stata documentata onorevole Mi~
nistro, la richiesta dei 45 miliardi, ridotta poi,
dopo la discussione, a 24 miliardi ~ Ohe cosa
è stato portato a giustificazione? Nessuna
prova. Solo delle presunzioni, solo dei calcoli:
«O' è da prevedere», «ProbabiJmente», «POS~
siamo considerare». Queste sono le frasi che
sostituiscono quella che dovrebbe essere una
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precisa contabilit.à. Si calcola il trasporto me~
dio, tot chilometri per via, mare, tot per fer~
rovia, tot con autocarri.

Ma dove è la documentazione di tutto que~
sto ~

Quale elemento preciso ci si preRenta per
poter dare il nostro giudizio Rull'impiego di
miliardi deUe ca"ise d€'llo Stato?

Niente, aswlutamente nient,e p per di più I
una rigida, tenare opposizione a qnaI<;iasi
controllo.

Sono lieto rhe oggi, da part.e di un uomo au~
torevole come il collega Ricci, siano venute pro~
poste che potrebbero ilarei qualche conoscenza
e qualche dato in questa int.ricata materia. Ma
sono più lieto ancora che da quel banco (indica
il banco delle C01nrnissioni) e precisamente da
parte del Presidente della Oommissione fi~
nanze e tesoro si è gridato fortemente e chia~
ramente ~ il che significa assum~ere un impegno

preciso ~ che il sistem3J proposto (lal Renatore

Ricci era qualcosa, ma non eTa tutto; e che
è necessario il controllo. Ci auguriamo che
questa volta il Governo non ponga nuovamente
la ricattat0ria questione di fiducia, ma dica
che vuole che luce sia fatta.

Ma questa mia disem:sione porta ad altro e
non solo a l<:dare il collega Ricci e il collega
Paratore; porta a comtatare: che se il deficit
dell'anno scorso è vero, come deve eBBere vero,
è impossibile che quest'anno non si verifichi
nuovamente nella identica misura o in una
maggiore.

Perchè sono così apodittico nella mia affer~
mazione? Perchè, onorevole Ministro e ono~
revoli colleghi; le condizioni obiettive di oggi
sono identiche in tutto e dappertutto a quelle
dell'anno scorso: dal prezzo del grano nazio~
naIe all'importo delle spese.

N ella migliore delle ipotesi il bilancio non
viene SpoSt3,to in peggio ma resta così come è.
E allora, onorevole Ministro, alla stregua di
questi dati di fatto, come fa lei a prevedere ehe
quest'anno non vi sarà deficit ~

Una sola spiegazione potrebbe esservi ed
è quella che il deficit dell';:mno scorso sia da
addebitarsi a cattiva amministrazione.

Stando così le cose, non occorre essere pro~
feta per dire che fra qualche mese ci verrà
presentato un disegno di legge per prelevare

dalle casse dello Stato il deficit che fatalmente
si verificherà.

Eft ecco così un secondo fatto che prova
nuovamente la falsa ed errata impostazione
del bilancio, per quanto riguarda la politica
alimentare.

N el settembre sO'orso il professar Ronchi,
lasciandosi trasportare dall'ottimismo, perchè
evidentemente doveva dire qualcosa per im~
pressionare e non rispondere ad aleune do~
mande precise che erano state rivolte, dichiarò
qui in Senato che poteva prevedere senz'altro
per la fine dell'anno 1948 o per i primi di
quest'anno una diminuzione ne] prezzo del
pane.

Come è curiosa questa nostra vita politica!
Sono passati 8 mesi: non si è più parlato di

diminuzione del prezzo del pane, nonostante
l'AJto Oommissario dell'alimentazione avesse
allora riconosciuto che vi erano delle spese
che potevano essere elimina,t,e.

Se ne parla nuovamente ara ma se ne pal'la
perchè l'onorevole Tonengo ha presentato al
riguardo una interpellanza che condivido nella
sostanza, anche Be alcuni argomenti portati
nella discussione non sono esatti. Ma siamo
ancora nel campo ubert.oso delle promesse. In~
vece qual'è la realtà, onorevoli colleghi?
Ognuno di noi sa che a Roma il prezzo del
pane al mercato libero, nero se più piace,
non raggiunge le 112 lire, pari al prezzo del
mercato ufficiale. In altre zone di Italia è a
] 00 lire, a 95 e ad 88. Sono dati ufficiali che
ritraggo da quanto ebbe a dire l'Alto Oom~
mi~sario per l'alimentazione alla Camera dei
deputati 3 giorni fa..

Dunque vi è questo assurdo: mentre il Go~
verno italiano paga ai produttori il grano a,
6.250 lire, prezzo base, e il grano al mercato
nero ha toccato la punta di 12 mila lire a,l
quintale, anche se oggi si è stabilito a 8 mila,
cioè oltre 1700 lire in più del prezzo uffi~
ciale, al mercato nero, dove il grano viene
pagato al prezzo maggiorato di cui ho detto,
il pane si vende ad un prezzo uguale o inferiore
a quello cui lo cede lo Stato che invece paga
il grano ad un prezzo sensibilmente più basso.

È una triste realtà! !
E se andiamo alla ricerca del pO'rchè tutto

questo si verifica, la risposta è facile anche se
dolorosa eel è che in questo come in tut.ti gli
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altri campi si fa una politica di classe. In
questo campo si ingrassano le industrie moli~
torie, si favoriscono le speculazioni, si ingras~
sano i pastifici e i panifici.

Vengono stabiliti dati non rispondenti al
vero, si pagano prezzi esagerati.

I risultati di questa politica, che è uno degli
aspetti e non certo dei meno significativi della
politica generale del Governo, si riversano
sulle classi lavoratrici. Ed assistiamo a questo
assurdo: che un Governo che si è presentato
alle elezioni con un programma progressivo e
popolare, arrivato al potere non solo non ha
tassato i ricchi, ma fa pagare al popolo il pane
a prezzo economico con l'aggravante che gli
fa pagare anche il di più che viene regalato
ai mugnai e ;:ti pastifici, gli fa. pagare il di più
.per le spese U.N.S.E.A. Il popolo quando
sarà chiamato a dare il suo giudizio qualifi ~

cherà questa politica. E noi in questo giudizio
abbiamo fiducia.

Ed ancora, onorevole Ministro, fra le tante'
gestioni speciali legate a quella degli ammassi e
della distribuzione vi è la gestione statale
sacchi. Mi auguro che lei ne abbia sentito
parlare e che non sia finita come tante cose
nelle mani di qualche tardo e stanco buro~
crate. C'è dunque una gestione statale sacchi.
Ebbene, come si spiega che in quel disegno
n. 236 si approva lo stanziamento di un mi~
liardo e 800 milioni per usure e noleggio sacchi ~
Mi si obiettò che era una partita di giro. Io
sono andato a sfogliare tutti i bilanci ma mi
sono vanamente sottoposto a questo defati~
gante lavoro. La prego quindi di tranquilJiz~
zarmi su questo. punto. Anche questa ge~
stione, più modesta delle altre, perchè qui i
miliardi non si contano a migliaia ma solo a
diecine, è circondata di mistero. Anche di
questa gestione nulla sanno il Parlamento ed il
Paese. Un altro chiarimento: lei sa certamente
che in seguito alla migliorata situazione gl'a.
naria nazionale e internazionale non vengono
più miscelati il grano, l'orzo vestito e perlato
e la farina di soia. Ebbene, onorevole Mini-
stro, tutto quello che di queste materie era
già entrato nelle gestioni Rpeciali dove è an~
dato a finire ~ È stato venduto ~ O deve ven.
dersi ~ Con quale sistema ~ A trattativa pri-
vata ~ Ad asta pubblica ~ Da quali norme
tutto ciò è regolato f Anche su questo io aspetto
una riposta precisa.

Vedo entrare il prof. Ronchi. Ne sono dav~
vero lieto, perchè mi sembrava quasi un atto
non degno polemizzare con un assente.

Ed ora metto il dito su quello che è il pun~
ctum pruriens di queste gestioni speciali, sulla
piaga esistente o immaginaria, non so, delle
quali si discute e non da parte di noi di sinistra
ma dai colleghi di quella parte. (Indica la
destra). Si discute sui giornali che si chiamano
il «Globo» il «Sole» il «Tempo I), e per giunta su
giornali ufficiali, su giornali che potrebbero
considerarsi governativi; sui giornali comunque
di elementi che partecipano al Governo.

Intendo riferirmi a quello che avviene in
campo nazionale per la crusca e pare strano
che, per esempio, il collega Benedetti così
solerte nel campo del giornalismo, non abbia
fatto sentire la sua voce in questa materia
dove sono state scritte parole di fuoco che se
fossero dette a noi come cHtadini, avremmo
sentito il bisogno di invitare ognuno a preci~
sare le accuse perchè fossero finiti i mormorii.

Vi do, onorevoli colleghi, una prova di
quello che Ri scrive in Italia a questo riguardo
e di quello che è stato l'atteggiamento passivo,
negativo anzi del Governo.

Oomincio con due notizie apparse sul « Gior-
nale dell'agricoltura>} la cui direzione è affidata
~ indovinate a chi, onorevoli colleghi f ~ al no~

stro valoroso prof. Vittorio Ronchi. Se il «Gior-
nale dell'agricoltura» diretto da un uomo che si
chiama Vittorio Ronchi, Alto Commissario per
l'alimentazione, pubblica certe notizie, è se.
gno che qualche cosa deve esserci; così ragiona
il pubblico grosso e non vorrei che così doves-
simo ragionare anche noi.

« Il Giornale dell'agricoltura», nemmeno a
farlo apposta, ripeto, è diretto dal prof. Ronchi
e, nemmeno a farlo apposta, appartiene, per
metà, alla Federazione Haliana dei Consorzi
agrari, organismo che viene tirato in ballo
ogni giorno in questa materia.

Dunque nel « Giornale dell 'agricoltura», a
firma di Libeccio (non so chi sia Libeccio, pur
avendo avuto il piacere di essere stato per qual~
che anno collaboratore di questo giornale) in
un trafiletto «Foglie al vento» si legge quanto
segue: « A giustificazione del traffico della cru-
sca (si usa questa parola traffico, e mi pare che
già la parola stessa dia tutto un tono a quello
che è il resto) lecito od illecito, questo si vedrà,
si porta una argomentazione seria. Si dice: se
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certe organizzazioni non potessero fare asse~
gnamento su entrate extra contributi dei soci,
non potrebbero v~ivere, o, più esattamente
forse, non potrebbero svolgere una intensa
attività ».

Dunq ue lo Sta t,o, tramite il traffico della
crusca ~ la parola non è mia ma è quella del
« Giornale den 'agricoltura» ~ finanzierebbe cer~

te determinate organizzazioni sindacali. Le scis~
sionistiche, forse, io non so. Io sono qui per
domandare, per avere delucidazioni. N on ac~
cuso nessuno, intpndo però servirmi del mio
mandato perchè luce in questo campo sia fatta,
e sia luce piena.

Il giornale segu~ta: « Ma si tratta di sapere se
un organo di Stato può intervenire, se si 'V'uole
anche inconsapevolmente, ad aiutare la barca
amministrativa di questa o quella associa~
zione». Su questo tono continuano le « Foglie
al vento» a firma Libeccio.

Sempre sullo stesso « Giornale dell 'a,gricol ~

tura» del 21 marzo 1949, è detto: « La storia
della crusca continua e, a quanto pare, con
complicazioni giudiziarie e fiscali. Una corri~
spondenza del" Sole " da Mantov'a è molto
espressiva al riguardo, riferendo accertamenti
da parte del corpo della guardia di finanza nei
confronti di una organizzazione sindacale » ecc.

Ma, onorevoli colleghi, la cosa più grave è
pubblicata nel giornale «Italia socialista »; e
per voi, colleghi unitari, la, cosa deve a,vere
un gran peso.

N on trattasi di qualsiasi trafiletto senza
firma. È un articolo firmato da Ernesto Rossi,
ed ha il titolo molto espressivo « La farina del
diavolo ». Metto a disposizione dei colleghi il
giornale perchè non voglio leggere tutto l'arti~
colo; ma non posso fare a meno. su alcuni
determinati punti, di richiamare l'attenzione
del Senato e flel Governo perchè difendano il
loro huon nome.

Ernesto Rossi, il giornalista, finge di tro~
varsi o si trova realmente alla Camera dei
deputati, ed un amico g:i dice: « vedi, quello è
un cruscante i). Allora il povero giornalista d>
manda: « Fa forse parte dell'Accademia della
crusca ~ Quelli dell'Accademia della crusca
erano v'estiti diversamente i). Al che l'amico
risponde: ~ e qui leggo fedelmente perchè il
mio commento farebbe perdere l'efficacia! ~

« Questo è un cruscante con la c minuscola

clOe a dire è uno di quei tali della crusca di
cui in questi giorni si mormora negli ambulacri
parlamentari »; è la questione della. crusca con
la c minuscola, della crusca che invece di ser~
vire ad ingrassare polli e maiali, sta ingrassaJJ.do
pescecani, e continua: « Spero che tra i lettori
ne trov0rò uno (non sarà deluso, mi auguro, il
giornalista Rossi se q uen'uno sono io) capace
di andare a fondo in questa faccenda per vedere
cosa vi è di vero, e nel caso in cui. come penso,
tutto sia vero, studi che cosa si possa fare nel~
l'interesse dell'uomo della strada, per il quale,
la Camera, il Senato, il Governo e anche,

~ pe~cbè no ~ ~ la Niag'stratura sono stati isti~

tui'i ». Poi spiega quello che il .«Giornale del~
l'agricoltura» chiama il traffic') della cruRca e
dice: « dai 40 milioni di quintali di grano am-
massati e importati si ricavano circa 8 milioni
di quintali di crusca». (In realtà la cifra non è
esatta. Se ne ricavano di meno). « Il prezzo della
crusca al molino è stabilito in lire 2700 al quin~
tale, più 100 lire di contributi ad una certa
cassa di compensazione, ma il prezzo sul mer~
cato è di lire 4.500 al quintale. Di conseguenza
chi rivende su questo mercato la crusca che
ottiene al prezzo di assegnazione, guadagna
circa miJle lire al quintale l). (Qui vi è un altro
errore: non si guadagnano mille lire ma 1800,
1900, perchè, non si vende la merce ma si ce~
dono i buoni). È sempre «l'Italia socialista»,
che leggo: « I molini sarebbero obbligati a
dare crusca in relazione al grano che macinano
e la Sepral dovrebbe provvedere alla distribu~
zione della crusca mediante tesseramento i). Il
giornale chiarisce tutto quello che sarebbe
questo procedimento complesso ma che si ri~
duce in definitiv'a al fatto che alcuni buoni che
vengono concessi non vanno a finire dove do~
vre bbero finire.

Orbene, onorevoli collegbi, ripeto quel1a
domanda cbe feci poco fa. Se come privati
cittadini ci si dicessero queste cose, ognuno di
noi insorgerebbe. Il Governo non deve insor~
gere, ma deve adempiere ad un suo preciso
dovere, deve !tire cbe il controllo che da tutte
le parti viene ehiesto, è qualche cosa di neces~
sario, e non si deve ehiudere, nome si è ebiuso,
nella forma ricattatoria della fidueia e respin~
gere Ull emendamento con il quale. si chie~
deva semplicemente che qu~sti benedetti ren~
diconti fossero portati per l'approvazione defi~
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nitiva al Parlamento. È nnelemento rudimen~
tale ed elementare di demoerazia, non è rivo~
luzione.

Tutto eiò avrebbe dovuto spingeTe il Governo
a dire una parola ehiara e definitiva. La pa~

l'ala non e'i> stata e non vi nascondo c'lo come
cittadino e come senatore ne ho sofferto. Si è,
come si suoI dire, incassato, non si è risposto.
Eppure io ho visto tante volte il Governo che
ha fatto dei comunicati per smentire deUe
cose molto più modeste di questa.

Si dice perfino che sia investito della rosa il
procuratore della Repubblica e che ci siano
dei preRidenti di associazione implicati in tutto
questo.

Eppure non abbiamo la fortuna di sentire
una sillaba di chiaTimento.

Deve perdurare il mistero, debbono perdurare
le tenebre? No, signori del Governo, è vostro
dovere distruggere i sospetti, non dovete dar
corpo alle ombre. Dove vi è tenebra non vi
può essere democrazia. I~a democTazia ha bi~
sogno di luce e il Parlamento in tanto è Par~
lamento in quanto è sempre investito dal1a
luce più diffusa e più piena. l sospetti e le
tenebre uceidono la democrazia, e noi siamo
qui, dopo un ventennio di tirannide, per di~
fendere questa demoerazia, per potenziarla,
per tutelarla, contro tutti e contro gli attacchi
di qualsiasi specie e provenienza.

Quello che dico aRsume un tono sempre più
grave quando si pensa ehe non è la sinistra
soltanto a ehiedere queste ease. La sinistra
avrà, avuto il merito di farsi la promotriee,
ma con noi ci sono uomini come l'onorevole
Pa-ratore.

Ogni battaglia che si combatte in cerca dél1a
luce, ogni battaglia che si combatte in cerca
della verità, dà delle grandi soddisfazioni. C'è
Rempre qualeuno, magari dell'altra sponda, il
quale ti si avvicina e ti dà una mano in questa
ricerca faticosa ed affannm;a delJa verità e
delJa luce.

Questa volta la mano, onorevoli colleghi de~
mocristiani, ci è stata data da un uomo che
dovrebbe essere caro a t,utti voi, da colui che
rappresenta il vostro padre spirituale, perchè
è stato il fondatore del vostro partito, intendo
parlare di Don Luigi Sturzo.

Don Luigi Sturzo giorni fa, ha pubblicato sul
«Corriere del Mattino» un giornale di Verona,

un articolo dal titolo: « Gestioni speciali in Par~
lamento i).

A distanza dì 20 giorni questo articolo è
stato pubblicato dal «Popolo » e credo (non
vogio fare il torto ai colleghi democristiani
di pensare che non leggano il giornale ufficiale
del loro partito) che i colleghi l'abbiano letto.
Comunque ne indico il numero che è quello di
due giorni fa. In questo articolo Don Sturzo
scrive quello che io ho il piacere di rileggere
in parte, per il Governo e per quei colleghi
che si rifiutarono di approvare quel tale emen~
damento.

Dice Don Sturzo: «Di tanto in tanto pio~
vano in Parlamento leggi con le qu,.ali si cerca di
turare i buchI di gBstione di enti para statali.
Si legge tra le righ~ o apertis verbis nelle rela~
zioni, che gli amministratori hanno fatto bene»;
(g~i amministratori sono per lo più impiegati
dello Stato, rappresentanti del Ministero a) o
del Ministero b) «che le relazioni dei sindaci
plaudono al metodo di gBstione dei loro colle~
ghi)) (i sindaci sono anche essi impiegati delle
varie ragionerie dello Stato e della Corte dei
conti). E aggiunge Don Sturzo: «Non vog~io
mettere ombra sulla correttezza dei funzionari
ma debbo deplorare il metodo di inviare fun-
;'iÌonari dello Stato in g0stioni amministrative
extra statali, e ciò per tre ragioni. (Tralascio
di leggBre le prime due, perchè non vi interes-
sano e vi leggo la terza). «Perchè il funziona~
l'io. nella sua doppia veste è implicitamente un
controllore e un controllato, e ciò è un assurdo».

Nemmeno a 1arl0 apposta, sono le. stessEi
parole che da questo banco io un mese fa
pTonunciavo quando svolgevo l'emendamento
che è stato respinto. Don Sturzo continua:
« Si sa bene che nessuna gestione speculativa,
come sono quelle di enti che si avventurano
ad operare nelle industrie e nei commerci può
eliminare il rischio. Quale meraviglia che i
funzionari amministrativi e i funzionari sindaci
si mantengano sicuri di sè e dei propri criteri
di gestione, poichè, in fondo, sarà Pantalone
che paga'? » E ancora: «Il fatto vero, assai
grave, che non risulta allo Stato da quegli atti
che sono di pubblico dominio ma che è stato
sussurrato, si è che lo Stato ha presuntiva~
mente, senza a,,'erlo autorizzato legalmente,
un onere di interessi che forse arriva a 11 mi~
lioni al giorno, cioè 4 miliardi l'anno: una ba-
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gatbella i). Neanche questo commento è mio:
è di Don Sturzo! Ed ancora: ccNon entrerò nel
merito della question.e perchè g:i elementi in
mano ai Ministeri competell,ti del te sora e
dell'agricoltura e della Commissione senatoriale
non sono che cont3ggi presunti. Io attacco ill,
pieno » (è sempre Don Sturzo che parla) ccil
metodo dei conteggi presunti che non regge ».
Infine l'illustre artico1ista conclude domandall~
dosi: Delenda Oarthago ~

Eb hene, onorevoli colleghi, l' interrogati vo
che si pone Don Stllrzo noi non ce lo poniamo.
N oi non sosteniamo il clelencla G«(rthago; noi
sosteniamo cose più modeste e semplici, niente
altro che il diritto del Parlamento, cioè il
diritto dei rappresentanti popolari di vedere
chiaro in queste gestioni per le quaJi Don
Stnrzo conclude « delenda GO,l'thago ).

Ed ora cosa avverrà?
Ohe farà il Governo dopo tutto quello che

io ho avuto l'onore di dire e di leggere in questo
mio intervento?

Proporrà ancora una nuova questione di
fiducia'?

Mi auguro, nell'interesse del Governo e del
Parlamento. nell'interesse della democrazia, che
una simile questione il Governo non la ponga.

Se la proponesse, autorizzerebbe a pem:are
che è vero tutto quanto hanno scritto i gior~
nali; se la proponesse autorizzerebbe non più
i mormorii ma accuse precise e noi questo, nel ~

1'interesRe del Governo, della democrazia" del
Parlamento, del Paese non dobbiamo permet~
terlo, onorevoli colleghi.

Ma se, nonostante tutto, una ipotesi simile
dovesse verificarsi, ognuno di voi) colleghi della
maggior::tnza) ed ognuno di noi, senza distin~
zio ne di partito, si troverebbe a risolvere un
caso di coscienza e cioè a vedere se per una
questione di fiducia si possano e debbano rin~
negare i propri diritti, se si possa e si debba
rinnegare il mandato ricevuto, tradire gli elet~
tori che, mandando ci qui, ci hanno delegato fra
gli altri il potere del controllo.

Ed è pel' ciò che su questo controHo àob~
biamo insistere.

Se viene la questione di fiducia, voi dovrete
superarla e respingerla eome ricattatoria.

È inutile che si venga a (lire che il controllo
si riduce ad una contabilità. N on i> una q ue~
stione materiale, meceanica di contabilità; se

fosse così, basterebbe una macchin2J calcola~
trice; e il Parlamento non dovrebbe trasfor~
marsi in una macchina.

Ma fatto sta che è qualcosa cii diverw. Si
tratta di rivedere alcune tariffe, per esempio
quelle dei trasporti) del facchinaggio; si tratta
di rivedere il ta'iSO d'interesse ('he è stato pa~
gato e queUo che è stato riscosso; si tratta di
vedere i superi c i cali, si tratta di vedere i
furti che sono aNVE'llUti ~ intendiamoci, furti

ad opera di terzi, in massima parte ~ gli even~

tuali ahuRi di chi ha gestito ques'G'amministra~
zione.

Si debbono stabilire i prinrìpi (lirettivi da,
seguire. Non si tratta dunque di questioni
materiali di contabilità. Vi sono, per esempio,
ca<;i di pubblico dominio, perchè i giornali se
ne sono interessati ripetute volte, come quello
di quell'Ente che ha utilizzato ben 800 milioni
di questi fondi in modo diverso da quelJo
stabiJito.

Si dovrà stabilire e sapere, come ci "i deve
decidere in questi caRi; sùchi ricade l'addebito,
sullo Stato o su11'Ente.

Sono tUttR questioni di principio che deb~
bono essere esa,min8Jtc.

Questo è il controllo e non una questione
di fiducia o di sfidueia verso il Governo; una
esigenza democratica, e non una questione di
fiducia! ! Per avere un'idea del eaos esiRtente
in questa materia, bast8J considerare che l'ono~
revole Paratore (e mi dispiace che non sia pre~
sente per conferm:1re o smentire quello cho dico)
a distanza di tre mesi non ha potuto avere
dalle banche un conto dei debiti esistenti per
tali gestioni e pen''flre che detto conto aveva
chiesto nella sua alta veste di Presidente della
Oommissione finanze e tesoro.

È un episodio indicativo e che rende sempre
più impeDente la necessità del controllo.

E su questo argomento null'altro aggiungo.
Voglio dire qualche altra cosa, ed in un

altro campo, precisando che non suona critica
ma solo suggerimento. Vi sono degli Enti,
9 o 10, triste ricordo di un triste passato, posti
in liquidazione dal 1944. Di qualcuno sono
stato io liquidatore per quattro o cinque mesi.
Tra questi Enti è compresa persino la Oassa
centrale delle uova.

La liquidazione non è finita; non è colpa di
alcuno ma della, situazione ohiettiva,.



Atti Parlamentari ~ 7630 ~ Senato della Repubblica

1948~49 ~ COVIl SEDUTA DISCUSSIONI 20 MAGGIO 1949

Sono stati meSSI III liquidazione e non c'è
una legge che ne regoli il sistema, non c'è
una legge che precisi se un eventuale supero
attivo sia di competenza deUo Stato, se un
eventuale defim't debba essere coperto dallo
Stato.

N on faccio critiche in questo campo. Mi
permetto dare all'onorevole Ministro il sugge~
rimento di presentare una legge al riguardo
perchè queste liquidazioni possano andare
::wanti.

A conclusione di quanto ho detto nel corso
del mio intervento, presenterò un ordine del
giorno formulato in questi termini: «Il Senato
invita il Go verno a pre enta al Parlamento,
per la defiùitiva approvazione, i rendiconti deUe
gestioni speciali ». Credo di aver dato in questa
lunga scorribanda un'idea panoramica ai col~
leghi di quplle che sono le gestioni speciali;
credo di aver dimostrato la neceBsità della
disamina, del controllo, dell'approvazione par~
lamentare, credo di essere riuscito a spingere
il Governo in questo che per me è un sno
imprescindibile ed inequivocabile dovere: ade~
Tire alle nORtre richieste.

Credo di aver dimostrato che da un controllo
onesto e sereno, senza demagogia, senza voler
fare il processo a nessnno, da un controllo dal
quale scaturiranno snggerimenti ed accortezze
deriverà certamente una diminuzione sensibile,
concreta del prezzo (leI pane.

Ho pertanto la coscienza serena di aver adem~
piuto al mio dovere. NIi auguro che voi, colleghi
della maggioranza, possiate avere la stessa se~
renità, e me lo auguro per voi, ma soprattutto
per il Parlamento e per la democrazia. (Vivi
applau8i da 8ini8tra).
BENEDETTI TULLIO. Domando di par~

lare per fatto personale.

PRESIDENTE. La prego di indjcarmi in
che consiste il fatto p0rsonale.

BENEDETTI TULLIO. Il collega Spezzano
nel suo discorso mi ha citato nominativamente,
non come accademico della crusca, ma come
direttore di giornale, rilev3Jndo che il giornale
al quale appartengo non ha dato peso all'ar.
gomento della crusca e alla compagnia dei cru~
scanti. È perfettamente esatto, ma la Fma os~
servazione potrebbe ~ ed ecco il fatto perso~

naIe ~ ingenerare il dubbio che il giornale da
me diretto lo avesse fatto per una qualche

ragione di omertà coi cruscanti medesimi. Ora,
\Torrei dire e spiegare che questa omertà non
esiste affatto. Il giornale che io dirigo in realtà
ha avuto conoscenza dei fatti denunciati dal~
l'onorevole Spezzano e li ha giudicati di tale
gravità da ritenere opportuno fare indagini
esaurienti non ancora terminate. M a la gra~
vità è già risultata grandissimit da q nello ehe
è emerso dalle indagini finora esperite. Oi si
aggira presso a poco su. di una cifra ~ eorreggo
quella dell'onorevole Spezzano che è incom~
pJeta ~ di 16 ~miliardi sottratti agli agrieol ~

tori, i quali, attraverso un prezzo di mercato
nero superiore di oltre due mila lire al quin~
tale al prezzo di assegnazione, vengono a per~
dere, appunto, oltre due mila lire a quintale
su 8 milioni di quintali di crusca.

GAVINA. È dal 1945 che questo avviene.
BENEDETTI TULLIO. Avendo constatato

questo fatto, io d~bbo dire al eCillega Spez~
zano che sono sorpreso in un alt.ro Renso, ri~
levando, cioè, ehe l'argomento non è stato por~
tato, finora, in Senato. Noi tutti abbiamo
qui la nostra sede legittima per discutere al di
fuori delle redazioni dei giornali. È invece la
prima volta, pmtroppo, che io sento discu~
terne al Senato e non ne ho mai sentito par~
lare alla Camera. Quindi il rimprovero al gior~
naIe, formulato dall'onorevole Spezzano, io lo
reRpingo e lo rivolgo al Parlamento.

DE GASPERIS, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE GASPERIS. Onorevoli col1eghi~ come

avete rilevato dalla relazione sullo sta,to di pre~
visione della spesa dell'Alto Commissariato per
l'igiene e la sanità pubblica per il prosRimo eser~
cizio finanziario, la maggioranza dena V, Com~
missione (a pagina 52 e seguenti) ha espresso
il parere che si debba al più presto addivenire
« al trasferimento dell' Alto Commissariato alle
dipendenze del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale)) in considerazione delle
« caratteristiche di affinità dei servizi )) concer~
nenti l'organizz3Jzione sanitaria del Paese con
le attribllzioni proprie del Ministero del la~
voro e della previdenza sociale.

A me sembra che ai fini di una sistemazione
organica e definitiva della sanità, puhblica
tale opinione esorbiti dalla specifica compe~
tenza dell'intrapreso esame del bilancio; è suf~
fragata solo da generiche, non dimostrate asser~
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ziom III merito ad UIl complesso problema di
vasta portata.

La soluzione proRpettata non darebbe un ade~
guato inquadramento amministr\1iJivo al pro~
blema sanitario, la cui sistemazione definitiva
è connessa con il riordinament,o generale del~
l'amministrazione dello Stato.

In Italia lo sviluppo delle esigenze igienico~
sanitarie della N azione, la progressiva esten ~

sione e il costante perfezionamento dei rela ~

tivi servizi in rapporto alla evoluzione delle
seienze mediche ed alla modifieata struttura
politico~economica e sociale della collettività,
hanno affermato e consolidato il principio della
autonomia della funzione sanitaria, determi~
nando il distacco dalla genemle ed indifferen~
ziata attività amministrativa dello Stato.

n principio predetto ha già trovato parziale
fìanzione nella vigente legislazione con l'isti~
tuzione dell'Alto Commissariato per l'igiene la
sanità pubblica.

L'aggregazione della sanità al Ministero del
lavoro e della previdenza sociale sarebbe in
pieno contrasto con tale orientamento, deter~
minato da imprescindibili necessità funzio~
nali, le quali, come è stato accennato, postu~
lano l'autonomia dei servizi sanitari e la loro
attuazione a mezzo di un organo dello Stato,
che, i,,,tituzionalmente, abbia l'autorità ed il
prestigio all'uopo necessari.

È, quindi, ovvio che nella struttura del Mini~
stero del lavoro, la sanità verrebbe a costituire
un settore complementa,re se non a tutto detri ~

mento della predetta indispensabile esigenza
di autonomia.

È preciso nostro dovere di fronte a tali pre~
messe, di richiamare l'attenzione dell'Assem~
blea sulla assoluta necessità di evitare affret~
tate ed improvvisate soluzioni.

I.1a riforma della organizzazione sanitaria ha
formato oggett,o di costante preoccupazione
del Governo, si può dire sin dall'unificazione
del Paese e con maggiore intensità a seguito
della grande inchiesta sanitaria disposta nel
1884. Pertanto, gli element.i necessari per un
approfondito esame sono numerosi ed oramai
completi per consentire di affrontare una solu~
zio ne in questo settore, soluzione che però, lo
ripetiamo, non deve prescindere dalla predetta
documentazione ma deve fondarsi su di essa
allo scopo di dare alla N azione una adeguata
riforma.

N on va trascurata, infine, la quadriennale
esperienza di un' Amministrazione sanitaria au ~

tonoma, la cui immissione in altra amminifìtra~
zione centrale potrebbe apportare motivi di
turbamento e diminuzione di prestigio senza
corrispondenti benefici; il che induce a mante~
nere fermo l'attuale ordinamento finchè non
sarà possibile, in sede opportuna, addivenire
ad una sistemazione dei servizi, razionale e
rispondente alle esigenze della tutela sanitaria
del Paese.

Ciò preme,,,so, ritengo che l'Alto Commissa~
riato dell'igiene e sanità pubbJica resti ancora
collegato alla Presidenza del Consiglio anche
come Sottosegretariato autonomo, in attesa
di poter concretare tutti i servizi sanitari
(mutue comprese) in un nuovo Ministero eon
unica direttiva.

Si realizzerebbero così) come è avvenuto in
altre nazioni, numerosi progressi tecnici e scien~
tifici, nonchè economie di spese, eliminando nili ~

ci, servizi e soprastrutture inutili e dispendiose.
A questa breve premessa, in merito a tale

grande Bervizio, qual'è l'Alto Commissariato
per l'igiene e la sanità, devo fare seguire alcune
osservazioni su uno storno ehe la Commis~
sione stessa è Btata obbligata a proporre.

oA pagina 55 la Commissione nel segnalare
l'esiguità dello stanziamento (cap. 259) ai fini
dell'aequisto di radio e deJl'impianto e funzio~
namento di centri di accertamento diagnostico
terapeutico per il cancro e tumori maligni in
genere (100 milioni) ha deliberato le seguenti
formali proposte di emendamento per storni
allo stato di previsione per la spesa:

Al capitolo 257 ~ Cura e mantenimento di

malati venerei e sifilitici contagiosi negli
ospedali: spese e concorsi per il funzionamento
dei dispensari antivenerei ~ concorsi e sus~

sidi ecc. da lire 900 milioni a lire 750 milioni:
Al capitolo 259 ~ Sussidi ai Comuni, alle

Provincie, a11e istituzioni pubbliche di benefi~
cenza, ai Consorzi ecc. (cancro) (la lire 100
milioni a lire 250 milioni.

lnvero la spesa di lire 100 milioni prevista
al capitolo 259 per la cura dC'1 cancro è esigua
in rapporto ai mezzi oceorrenti fL combattere
questo flagello dell'umanità.

l,o storno a scapito del capitolo 257 per
le spese relative alla cura delle malattie Ye~
neree e dermoparassitarie è stata una neces~
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sità ma non deve ripetersi nel prossimo eser~
cizio.

Un altro grave problema che vivamente
preoccupa il popolo italiano è. rappresentato
dalle malattie veneree che hanno raggiunto
quozienti elevatissimi specialmente negli anni
1945~46 che, come risulta dai resoconti sta~
tistici, hanno subìto in questo dopoguerra un
notevole aumento, con il comegnente forte
incremento delle spese per i servizi aSRisten~
ziali e profilattici a carico dello Stato.

A Roma, nel solo ospedale di San Gallicano,'
furono riscontrati 672 malati di, sifilide pri~
maria nel 1946, contro 467 del 1945 e 323
nel ] 944 .

Le cause di tale recrudescenza sono da
ricercarsi, per ovvie ragioni, nelle 00ntingenze
determinate dagli eventi bellici e principal~
mente nel rilaRciamento dei costumi C'he hanno
portato ad un aumento della proRtituzione
cJa,ndestina, fonte principale di contagi venerei.

Per le su esposte considerazioni, per affron ~

tare con il minimo dei mezzi indispensabiU lo
importante problema della lotta contro le ma~
lattie veneree e dermoparassitarie, l'Alto Oom~
missariato per !'igiene e la, sanità, pubblica,
in sede di al1e,'\timento del progetto di bilancio
per l'esercizio 1949~50, fece presente la necessità
di stanziare un fondo di almeno 1.100.000.000.

Tale cifra è evidentemente inferiore al fab~
bisogno e non può quindi essere ulteriormente
ridotta, senza grave pregiudizio dei servizi
di assistenza e di mantenimento degli infermi
venerei, che per le disposizioni su accennate,
sono a carico dello Stato.

Io mi associo, con tutti voi, onorevoli col~
leghi, agli auguri espressi dal senatore professor'
Monaldi, onore della sci.enza medica italiana,
che nel suo alto dii'Jcorso di ieri ha voluto
dire che la salute pubblica rientra nel pro~
gramma della ricostruzione necessaria più di
tante altre ricostruzioni materiali, che proce~
dono a ritmo lento.

L'Italia ha bisogno di figli sani e robusti,
provenienti dalle classi economicamente più
deboli e indifese; abbiamo bisogno rli uomini
sani di mente e di cuore, che pORsano ben
operare in Italia e fuori d'Ita1ia per la nostra
resurrezione morale ed economica, tanto ne~
cessaria nel nuovo « quadro» della Pace nel
mondo. (Appla1tsi e congrat1tlazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Panetti il quale, nel cor,so del suo inter~
vento, svolgerà il s'eguente ,ordine del giorno
cheJ30rta anche le firme dei senatori Ciasca,
Bisori, Gortani e Lovera:

4:I sottoscrItti,

affermando l'importanza fondamentale
della ricerca scientifica per il progres'so cul~
turale della Nazione e per il potenziamento
delle sue migliori attività nel campo della pro~
dnzione,

riconoscendo che fra gli strumenti di
tale progresso tiene un posto di primato il
Consiglio Nazionale delle Ricerche, istituito
con regio decreto 18 nov-embre 1923, n. 2895,
e considerato come realizzator-e dei compitI
preveduti dal comma 5° dell'articolo 87 della
Cas ti tuzione,

rilevano l'a,Rso]nta insufficienza 'all'adem~
pimento del suo mandato dello stanziamento
di 250 milioni, fissato nella voc'e 65a dello
stato dI previ,sione della spesa del Ministero
del tesoro per l'esercizio 1949~50, senza nes~
sun aumento rispetto al prec'edente bilancio;
del'urtato del co,ntributo originario di 300 mi~
lioni annui,

rompiacendosi che tale insufficienza sia
già ,stata rilevata dalla 5a Commissione pel'~
manente nel1a sua relazione 17 maggio cor~
r'ente,

buno voti p,erchè il Gov,erno alssicuri i
maggiori possibili aumenti allo stanzlamfmto
suddetto, ricO'no,scendo la posizione di primo
piano che nei programmi di ricostruzione e
di progre'sso ha la ricerca scientifica, la quale
trova nell'insegnamento universitario, sotto il
controllo e l'impulso del Minist,ero delnstru~
zione, la sna base fondamentiale; mentre ric'e~
ve una estensione e un coordinamento pr'ezio~
,si dalla attività del Consiglio Nazionale delle

Ricerche.

« A preÒsazi,one del 101"0voto .fanno notare
che una -eventuale 'auspir;ata nota di varia~
zione del bilancio, che pr€vedesse soltanto i
fondi occorrenti per il pag,amento del perso~
naIe, in adempimento del disposto dell'arti~
colo 19 del d,ecreto 7 maggio 1948, n. 1167,
non l'appres1enterebbe il potenziamento della
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ricerca scientifica invocat'a, poichè i maggiori
oneri dei ,suddetti stipendi (cioè la; quasi loro
totalità) non gravavano in passato ,sul bilan~
cia del Consiglio Nazional.e delle Ricerche, ma,
per mezzo delle Univ€fsità di Roma, di Milano
e di Napoli si scaricavano su quello della
Istruzione pubblica.

« Domandano quindi che gli aumenti invoca~

tisianoe.ffettivamente di,sponibiJi per poten~
ziare i mezzi di studio e ,di ricerca con l'acqui~
sto degli strumenti e sopportandone in misu~
ra più larga le spese di es€rcizio, e fanno nota~
re che anche l'attr,ezzamento del qual€ i labo~
ratori scientifici fruiranno grazie al piano
E.RP,. (dollari) ha stretta necessità di un fi~
nanziamento adeguato per resercizio inten~
siva ai hni della ricerca~.

Ha facoltà di parlare il s,enatore Pan€tti.

PANETTI. Il mio intervento riguarda un
capitolo piuttosto che l'insieme del piano finan~
ziario presentato alla discussione ilel Senato,
ed anzi è un capitolo apparentemente di limi~
tata importanza, sul quale già altra volta è
stata richiamata l'attenzione del Senato e ùel
Governo: il finanziamento della ricerca scien~
tifica. Però la portata economica delle attività
alle quali questo capitolo si riferisce è tutto
altro che ristretta; comprende anzi un numero
cospicuo di settori della attività nazionale,
perchè i risultati della ricerca scientifica miglio~
rana e perfezionano i nostri mezzi di pl'oilu~
zione, dando alla produzione stessa un tenore
elI una capacità di realizzazioni di gran lunga
superiore.

Oredo sia superfluo esemplificare; tuttavia,
se mi permettete, segnalerò qualche caso più
evidente, tratto dai progressi ai quali la
scienza e la tecnica tendono, coordinanòo tutti
i lOTO mezzi.

Sapete che oggi nel IJodigiano si fanno
delle esplorazioni in profondità con le sonde,
per riconoscere se le speranze concepite di tro~
vare giacimenti di petrolio possano realizzarsi.

Le sonde nel Lodigiano hanno già sorpas~
sato i ] .500 metri di profondità e sono capaci
di raggiungere i 3 mila metri. Oltre a piccole
'quantità del prezioso combustibile liquida han~
no rivelato nuovi giaeimenti metaniferi, a pro~
fondità, non ancora esplorate in Italia; e tutti

sa1Jpiamo quale ricchezza rechi all'Emiliano
questo gas, dotato di così aHa potere calo~
rifiço, che vienc distribuito con metanodotti
ai centri industriali della I~omba1'dia e del~
l'Emilia. Ora, per scegliere opportunamente il
punto di affondamento di queste sonde e riòurre
al minimo i tentativi infruttuosi e la, spesa
delle ricerche, occone avere degli elementi di
giudizio sull::!Jdisposizione degli strati profondi
delle formazioni geologiche, che l'apparente
uniformità della pianura padana nega all'esame
superficiale, mentre la geofisica è in grado di
segnalare per mezzo di misure gravimetriche
alla superficie, che rivelano anche le pieghe
di questi strati, entro le quali i combustibili
fossili liquidi e gassosi sono in maggior misura
raccolti.

Per dare un altro esempio: le ricerche della
gai'\dinamica sono quelle che permettono la
progettazione razionale della modernissima
macchina termica, la turbina a gas, la quale,
da un lato, negli impianti fissi, rende possibile
l'utilizzazione di combustibili di qualità infe~
riore e quindi meno costosi e pure adatti al
proeesso di generazione della energia mecca~
nica per mezzo del calore e dall'altro lato ha
dato all'aeronautica, coi turboreattori, lo stru~
mento capace di realizzare il volo alla velocità
del suono, raggiungendo i 1200 chilometri a]~

l'ora. Si comprende allora come le N azioni
più progredite, che dispongono di mezzi di
ricerca efficaci e ben condotti da competenti
siano in grado di valorizzarsi sotto ogni aspetto,
con vantaggio dei loro mezzi di produzione e
si rifacciano largamente delle spese incontrate,
cedendo i loro ritrovati a caro prezzo, come
premio alla riproduzione delle macchine ideate.

Faccio un terzo esempio e lo deduco dai pro~
gressi dena resistenza dei materiali nel campo
delle costruzioni in cemento armato, a cemento
precompresso, Qvvero ad armature in ferro
sopratese, ciò che permette maggiore legge~
rezza nelle strutture portanti con economia
dei materiali impiegati. Anche in questo campo
la conoscenza perfetta delle leggi che reggono
la statica delle costruzioni, e che solo la ri~
cerca scientifica è in grado di far progredire,
si traduce in minore spesa, permette opere
arditissime e pur sicure, e quindi, con la eco~
nomia dei materiali ed il loro impiego più
razionale, rende possibile, a parità di sacrifici
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finanziari, una produzione di manufatti edi~
lizi e stradali di gran lunga più cospicua e
più redditizia. ,

Insomma, io credo che vi sia soltanto l'im~
bara2;zo della scelta, per dimostrare con esempi
lo stretto legame che intercede fra una ricerca
scientifica ben condotta e l'economia della
produzione e quindi la ricchezza di un popolo,
che sa valersene. D'altra parte, se è ovvio che la
ispiratr;cc della ricerca scientifica è la scien~
za, quella che l'insegnamento univenitario,
sotto il controllo e l'impu1 so dello Stato, ha
il compito di sviluppare, sia per la prepa~
razione dei professionisti e dei teenici, sia per
il progresso culturale, è anche vero che la
scienza non è patrimonio esclusivo degli isti~
tuti di studio, e quindi non interessa solta,nto
il Ministero della istruzione; ma vivifica un
grandissimo numero di settori, che interessano,
si può dire, tutti i Ministeri.

Anche qui è facile una esemplificazione di
questa tesi, citando, per esempio, il Ministero
dei tra:,:;porti, il quale può vantare centri di
studio e di ricerca di primaria importanza,
come quelli che operano presso il Servizio del
materiale e della trazione in Firenze, come
l'Istituto superiore per il controllo dei materiali
adoperati dalle Ferrovie delle Stato, che ha
sede in R,oma, come la Oommissione che sopra~
intende alla trazione elettrica] ricercando e
combattendo le cause che provocano disper~
sioni nel trasporto dell'energia a ilistanza e

. nella trasformazione di essa nelle centrali di
conversione e nei locomotori.

Un altro esempio di cospicua attività di
studi, non circoseritta agli ambienti universi~
tari, che i nuovi piani finanziari di Ministeri
singoli dotano largamente e che avremo ocea-
sione di discutere a proposito del bilancio
delle Oomunicazioni, è quello che riguarda
i progressi delle telecomunieazioni. Oggi que-
sti progressi si sono brillantemente affermati
eon la realizzazione dei sistemi capaci di
trasmettere lungo uno stesso conduttore fino
a 600 comunieazioni telefoniche. simultanee,
differenziate per frequenza e per lunghezza
d'onda e distintamente e nettamente perce~
pite grazie alla capacità selettiva dei micro~
foni ricevitori. Intendo parlare dei cavi coas~
siaH, capaci di esaltare in misura sOI'pren~
dente la potenzialità di una rete telefonica per
comunicazioni interregionali ed internazionali.

Ora la costruzione e anehe l'esercizio di questi
strumenti richiede il progresso del ramo spe-
ciale della scienza; ed una prova concreta
dell'importanza che il Ministero delle comu~
nicazioni vi annette consiRte nel fatto che,
per la prima volta in questo dopo guerra,
esso stanzia per il sùo Istituto superiore,
che ha sede qui in R,oma, nella voce 98 del
suo bilancio di previsione, la cifra annua di
400 milioni. Dobbiamo compiacercene e spe~
rare che questa spesa prepari la nostra emanci-
pazione dalla interessata consulenza straniera.
Ma se facciamo il confronto con quello che lo
stato di previsione delle spese del Ministero
del tesoro prevede per il finanziamento del
Oonsiglio Nazionale dene Ricerche, il quale deve
assolyere a così vasti compiti con 250 milioni
soltanto; (250 milioni per un org1!>nismo che
coordina ed aiuta finanziariamente 59 istituti
o centri di studio, contro 400 milioni per un.
istituto che si occupa di un solo settore) dob.
biamo riconoscere l'assoluta insufficienza", già
altra volta lamentata, di questo stanziamento,
identico a quello che l'anno scorso fu con~
cesso, avendo decurtato la prima proposta,
che almeno raggiungeva i 300 milioni. La Oom-
missione speciale dell'economia ritenne di fatto
applicare alla ricerca scientifica le falcidie in
una misura che fu fra le più gL'avi. D'altra
parte, abbiamo ragione di domandarci sel'Isti.
tuto corrisponde alle sue finalità; a quelle che
ne decisero la creazione nel 1923 (regio decreto
18 novembre n. 2895) e che sono state confer-
mate dal 5° comma dell'articolo 87 della Oosti~
tuzione, il quale dice che la R,epubblica dà
opera alla ricerca scientifica. Ed è significativo
che, per dimostrare l'interesse generale della
ricerca e la possibilità di sfruttarla con finalità
diverse in settori distinti, il Oonsiglio Nazio-
naIe delle R,icerche <;ia stato posto alla dipen-
denza della Presidenza del Consiglio, invece
che a quella della Istruzione pubblica. Di
fatto, suo compito non è solo quello di far
progredire la scienza per la scienza e di
preparare in centri bene attrezzati le basi
per la evoluzione dell'insegnamento univer-
sitario, senza menomarne affatto la preziosa
autonomia, che soltanto il Ministero della
istruzione ha l'ufficio e l'autorità di moderare,
ma è anche quello di risolvere i problemi che
i vari dicasteri tecnici possono proporgli, di
venire in loro aiuto, soprattutto oggi, quando
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il Ministero delJa difesa si limita per la voce
studi e ricerche a citarla sul suo bilancio, a

titolo di memoria, senza stanziamenti. Non ri~
sparmiamo dunque il Consiglio Nazionale delle
Ricerche nelle sue responsabilità, ma non atro~

fizziamo i suoi mezzi di azione, negando gli
l'indispensabile per assolvere il suo manda,to.

Pensiamo che una parte non trascurabile
del suo bilancio è assorbita dalle spese di fun~
zionamento dell'Ente (personale amministra~
tivo, manutenzione dell'edificio, spese degli uffi~
ci) che un'altra parte è destinata alla documen~
tazione (stampa della rivista « Ricerca scien~
tifica i), del Bollettino bibliografico e Biblio~
teca) e che tutto questo Tappresenta una co~
stante a dedurre, poco influenzata dalla inten~
sità delle ricerche che si svolgono negli Istituti
e nei Centri di studio, che il Consiglio finanzia
interamente, o sussidia. Si comprende quindi
come la riduzione di 50 milioni, arrecata al suo
bilaneio l'anno sçorso dalJa Commissione del~
l'economia, abbia ridotto di altrettanto l'ef~
fetto utile dell'Istituto, che fra sperimenta~
zione e assistenza ai ricercatori raggiunse ap~
pena i 140 milioni, mentre avrebbe toccato
quasi 200 milioni senza la falcidie sofferta. Per

farei un'idea della mole dei lavori che importa
svolgere basta ricordare i suoi 4 Istituti, fra i
quali efficientissimo è quello delle applicazioni
del calcolo e, fieramente danneggiato dalla
guerra, quello dei motori di Napoli. Basta tener
presente che fra i 55 centri di studio, costi~
tuiti in tutte le parti d'Italia, con programmi
diversi, vi sono quelli della Chimica industriale
di Milano, della Pisica nucleare di Roma e
dell'Elettrofisica di Torino; il centro veneto e
il centro lombardo di Ricerche idrauliche; il
centro della Dinamica dei gas di Torino; i centri
di studi geofisici e geologici di Pirenze e di
Padova eec. Date queste premesse, consen~
titemi di commentare l'inciso che la Commis~
sione per l'esame del bilancio, a proposito del
Consiglio N a~ionale delle Ricerche, ha inserito
nella sua relazione, un inciso che può anche
suonare critica, ma che effettivamente si spie~
ga con la sproporzione fra la cifra assegnata e
la vastità dei compiti da svolgere, la quale
sproporzione è tanto più gTave quanto più la
cifTa è piccola e supera di poco le spese ge~
nerali dell'Istituto.

Dice la relazione dell'onorevole Zotta: « esso
(il Consicli) Nazionale delle Ricerche) impor~
ta una spesa di 251.660.000 lire con una
lieve differenza di lire 150.000 in più di fron~
te alle previsioni del1948~49. Troppo, potreb~
be dirsi, per i compiti che ha assolto, poco
per quelli che dovrebbe assolvere i).

Ora mi permetto a questo proposito, onore~
,oli colleghi, di domandarvi se effettivamente
sia critica meritata, date le attività veramente
vaste e, al tempo stesso, profonde, quali risul~
tana dalle pagine dense di contenuto clella
« Ricerca scientifica)) che il Consiglio Nazio~
naIe delle Ricerche pubblica, e se, in ogni
caso, sia critica meritata, quando si pensa che
il Consiglio Nazionale delle Ricerche integra il
fimmziamento di tanti laboTatori ed istituti
universitari, la cui specializzazione va dalla re~
sistemla dei materiali agli esperimenti di idTau~
lica, a quelli di geofisica, alla indagine biologica
ed agraria, ai problemi di elettrQtecnica, a quel~
li recentissimi di radiotecnica, a quelli di fisica
atomica, per i quali le N azioni più progredite
non esitano a prodigare tesori, pur di essere
all'avanguardia del progresso.

lo mi domando se questa critica non si
debba invece interpretare come un rimpianto,
vorrei dire una deplorazione) che il finanzia~
mento non sia adeguato allo scopo, ciò che del
resto è dichiarato a chiare note nell'ultima
parte dell'inciso citato.

Noi domandiamo quindi al Governo che vo~
glia accogliere questo voto: il voto di mig1io~
rare sensibilmente la dotazione clel Consiglio

N azionale delle Ricerche, un voto già altTa
volta espresso e che oggi ripetiamo con acco~
ramento, davanti al pericolo di veder deca<lere
la ricerca scientifica in Italia senza possibilità
di risorgere a breve scadenza, per l'allontana~
mento dei suoi cultori, privati dei mezzi di
studio: un voto che è stato l'occasione per pro~

muovere la costituzione del gruppo parlamen~
tare scientifico, che patrocina la ricerca come
base della risoluzione dei più important.i pro~
blemi economici.

N on credo il caso di concretare questo voto
in cifre, perchè ciò mi condurrebbe a doman~
dare troppo, se guardassi soltanto alle esigenze
del problema e troppo poco se lo commisurassi
alle condizioni generali della finanza.
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Vi prego solo di considerare che, se i 250 mi~
lioni attualmente preveduti dal piano finan~
ziario, proposto alla nostr.a discussione, - fos~
sera elevati a 600 milioni, l'effetto utile del~
IT<stituto sarebbe più che triplicato per le
ragioni esposte.

A questo proposito mi permetto di accen~
nare che è' in discussione presso i Ministeri
competenti un wpplemento alla dotazione di
cui dispone il ConsigHo delle ricerche per ottem~
perarc ad una tassativa disposizione di legge: _

quella del 7 maggio 1948, n. 1167, la quale
provvede all'inquadramento del personale ad~
detto ad alcuni Istituti da lui dipendenti e lo
ammette finalmente, dOIJo tanti anni di atti~
vità proficua, a regolare la propria posizione
per mezzo di un concorso, raggiungendo al~
meno le provviden~e di quiescenza, che ogni
modesto impiegato possiede.

Si tratta, per quello che ho potuto sapere,
di una nota di variazione che prevede un
aumento di 90 milioni annui; ma questosup~
plemento non rappresenta una maggiorazione
dei mezzi che il Oonsiglio delle ricerche può
manovrare per le sue finalità dirette; poichè
gli stipendi ai ricercatori degli Istituti che
dipendono dal OOllsiglio non gravavano nep~
pure in passato sul suo bilancio, se non nella
misura minima degli stipendi base. Tutto il
maggiore importo della retribuzione dell'im-
piegato (carovi-veri, aumenti, ecc.) veniva a
scaricarsi attraverso tre Università (quelle di
Roma, di Milano e di Napoli) sopra il bilancio
del Ministero dell'istruzione pubblica.

Per conseguenza i 90 ~ilioni della invocata,
nota di variazione sono a pareggio di un
onere finanziario che, per il Oonsiglio delle
ricerche, nasce soltanto con questo esercizio e
che non aumenta affatto le sue disponibilità
per la ricerca scientifica; per quella cioè che è
la sua ragia n d'essere, il suo effetto utile, l'og~
getto del voto di tutto il gruppo parlamentare,
al quale hanno aderito 200 fra senatori e, depu~
tati.

Faccio grazia al Senato di una serie di con~
fronti numerici fra ciò che spende l'Italia per
la ricerca scientifica e ciò che si spende al~
l'estero.

Naturalmente non parlo degli Stati Uniti
d'America,' non dell'Inghilterra, non della
Francia, Nazioni che dispongono di mezzi finan~

ziari così grandiosi in nostro confronto. Parlo
di N azioni come l'Olanda, di N azioni che, oltre
aver sofferto molto dalla guerra, hanno bilanci
come il nostro in forte di<savanzo, e che tut~
tavia non esitano a dedirare alla ricerca scien~
tifica quote assai più cospicue.

L'Olanda con 1750 milioni di fiorini di di~
savanzo contro 4000 milioni di fiorini di am~
montare totale delle spese del 1948, ha per
la ricerca scientifica stanziato 10 milioni 'e
mezzo di fiorini ed ha recentemente assegnato
un supplemento, per le ricerehe della scienza
pura, (li nn altro milione (li fiorini; in totale
dunque due miliardi circa di lire italiane
(otto volte lo staI;lziamento che ci viene pro-
posto ).

Come aliquota della spesa totale 1/300 per
l'Olanda 1/6000 per noi.

Finalmente, a proposito del tempo nel quale
gli aumenti richiesti dovrebbero essere accor~
dati, riconosco opportuna una certa gradua~
lità, perchè le finalità, nel campo della ricerca
scientifiea, non si raggiungono di colpo; non
bast,a il denaro per realizzarle, occorrono uo~
mini ben preparati e mezzi di ricerea progres~
sivamente messi a punto; ciò che non si im-
provvisa.

Uomini ben preparati con spirito .di abne~.
gazione, eon dedizione intera alle finalità no~
bilifìsime della scienza, disposti a preoccuparsi
poeo della retribuzione personale, pur di poter
lavorare, quale, a titolo di glorioso esempio,
possiamo citare Galileo Ferraris, non man ~

eano fra noi, anehe fra j ranghi della norma~
lità modesta.

Ma non neghiamo a questi nobili spiriti i
mezzi di studio indispensabili, per non provo~
earne la emigrazione verso i Paesi più dotati,
che Ji cercano e li solleeitano con larghe
offerte.

Procuriamo di efìsere almeno Rensibili alle
preoccupazioni utilit,arie; quelle che derivano
dal principio ben rieonoseiuto che il progresso
dena seienza si traduce nel potenziamento
della eapaeità produttiva della N azione, e
quindi in un miglioramento successivo delle
suEj eondizioni eeonomiche, sfruttando le briI ~

lanti conquiste del pensiero. (Applausi e eon~
gratulazioni). '

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato a domani.
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Annunzio di interpellanze.

PHESIDENTE Comunico al Senato che
sono pervenute alla Presidenza le seguenti in~
terpellanze:

Al Presidente del Consiglio dei Ministri ed
al Ministro dell 'interno:

i sottoscritti invitano il Governo a preci~
sa-re come si siano svolti i disordini di Moli~
nella, le cause che li hanno determinati ed i
provvedimenti che abbia adottato e che in~
tenda adottare perchè siano garentite la libertà
sindacale e l'integrità fisica dei lavoratori.

D'ARAGONA, JVIONTEMARTINI,BOCCONI,
PERSICO, MAZZONI, PIERACCINI, Mo~
MIGLIANO, AR~1ATO, PIEMONTE, FI~

LIPPINI, DI GIOVANNI, GBIDINI.

Al Ministro dell'interno,sullB condizioni
della pubblica sicurezza nella 'provincia di Pa~
lermo.

CERICA.

Al Ministero dell'interno, a proposito di re~
eenti luttuosi avvenimBnti verificati si a Moli~
nella, per sapere quali disposizioni sono state
date alla forza pubblica sull'uso delle armi,
S€ tali disposizioni rispettano le norme che
disciplinano la materia e comB esse sono state
esplka te.

MANCINELLI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta-rio
di dar lettura delle interrogazioni pervenute
alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, scgretario:
.

Ai Mini'stri dBgli affari esteri e del tesoro,
per saperB che cosa int,endano fafB per la do~
verosa protrazione degli interessi dei pensio~
nati italiani della Compagnia dBl Canale di
SUBZ che siano in numero Idi 180 e che, aVBndo
avuto le loro pensioni sBquestratB dal Go~
verno egiziano nBI periodo della guerra, non

sono riusciti ad ottenBre ancora, malgrado ri~
petute insi,stenze, il pagamento di quanto a
loro è dovuto.

CARRARA.

Al Ministro della pubblica istruzi one, per
sapere se è a conos,cenza dello sta,to di gra~
vissimo malc:ontento esistente nella provjnciet
eli Treviso, fra gli insegnanti dlsoecupati del~
le scuole elementari, e come intenda pr0vvede~
re perchè abbia a c,essare al piÙ presto il la~
mentevole diffuso malammo determinato da
"oncorrenza d'impIego fra colleghi reSJdelltl
e quelli provenienti dalla Venezia Giulia, male
distribuiti nel territorio nazionale; per cui ~

per esempio a Treviso ~si ha che nei «pOS[]
provvisori », su 150 posti, 60 sono ooC,cupatJ dCì
giuliani (400/0).

TONELLO.

Al Ministro delle finanze, per conoscere il
suo orientamento in merito alla ,concessione
in uso, o cessione, della, Colonia Valgrande <ii
Comelico (Belluno), complesso patrimoniale
at<tribuito in proprietà del cessato partito na~
zionale fascista; e como8 tale incamerato dallo
Stato in ba'se al disposto dell'articolo 38 dBI
docreto luogotel1enziale 27 liuglio 1944, n. 159.

Costruita nel 1929 con versamenti di lavo~'
ratori e di vari enti di Treviso, per recare
sollievo e giovamento ai figli bi<sognosi dei la~
varato l'i trevigiani, e occupata da una istitu~
zione religiosa della provincia di U dine dopo
la liberazione, e quindi 'concessa in uso' prov~
vi,sorio alla stessa istituzione nel 1946, alI ri~
torno dell'ammillÌostrazione italiana delle pro~
vincie del Nord, 'col 1° luglio 1949 attende la
determinazione del Ministero sulla richiesta
presentata fin dal gennaio scorso dall'Ammi~
nistrazione provinciale di TrBviso, sollecitata
dal voto unanime del Consiglio comunale, di
Enti e di tutti i 'partiti politici, nonchè del
conforme parere elo8lPrefetto e delll'Intendente
di finanza di Treviso.

GHIDETTI) TONELLO.

A'l Minirst1'o dei t1'a~po1'ti, 'po81'Isape1'.e se cor~
risponde a verità la notizia, apparsa su un dif~ .
fuso quotidiano, di istruzioni date dal Mini~



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 1638 ~

20 MAGGIO 19491948~ 4 9 ~ caVIl SEDUTA DISOUSSIONI

'St'tWO'a'lrlspettar,ata della Illiatarizzazi,one ci~
vile poer la prepara,zione di «narme» riiStret~
tive ,all'usa dli motOlcidette leggere, dette «ma~

tascaater» partIcalarmente per illara impi.ega
nel' trasparta meriCÌ.

Il grandi,slslima Is'viJuppa avuta in Italia nel~

l'usa di tale tilpa di veicolO' ~ per ciUi si è

dat,a vita ad una natevaHslslima 'attÌ'vità indu~
strila,le e si è relSla pOlSis1bHe una he.nefica ri~
canv.ensianoe di allciUni grandi stabilimenti già

di natura belHca (rara esempiO' di sana ini~
ziativa indiUJSitriale libera) ~ ha 'dimostriata

chiarament.e il rÌiCanals'ermenta da part,e del
pubblica dellla utilità e d€lHa idaneità neUe
matale@gere a1 Is,ervizia rilchieiSt,a.

EJv'entU!a'li narme restrittive sarebb.era can~
trarie ane e,sli,g,enze degH utenti ,e panebbe<ro
in cri,si la nualva industria can glrave danna di
nl\Jme~os'e maels1tranze.

CASTAGNO.

I nt errogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Ai Ministri della pubblica istruziane e dei
lavari pubblici, poer sapere se non ritengano
necessario ed urgente riprendere e portare a
compimentO' i lavori di riparazione della fac~
ciata del Duama di Gl'vieto.

MEACCI.

Al Mini,stro di grazia e giustizia, per rono~
scme, con diretta autentiea interpretaziane del
competente Minislt1ero, il signi£i.cato e la porta~
ta, nonchè i motivi determinanti, di unaesclu~
sione dal conc,orso per ,esame ad uditÙ're giu~
diziario, bandito cÙ'n decreto nella «Gazzetta
Ufficiale» del 28 a.prile 1949, n. 97, di ',cui è
cenno all'articolo 6 del suddetto ba'nda di COll~
carso, ove si legge: «non sano ammeslsi al
concorso colara che nan risultano appartenen~
ti a famiglia gtimata ».

Tale farmula no'n fu mai adottata in preee~
denti analaghi concorsi e pentanta si ritiene
nec,essa,ria una preci1sazione ed interpreta~
zione sulla portata della disposizione del.

l'articolo 6 del sua,ccennato decreto di 'Con~
'COrSO.

MOLÈ Salvatore.

Al Ministr'e delle fina.nze, per conascere se
nella imminenza ,c1olcollocament,a in pasizione
ausiliaria di uffi.cliali snp,erimi del Corpo dell.e
guardie ,di fiI1alllza, .c,alpiti ,diai limiti di .eltà a
soli 54~58 anni, e qua,si tutti oOln c,arico .di fa~
miglia, nOln ,c.reda opportuno ~ giusto immet~
ter€ quelli tra, Igli uffirciali che v'8Illigono a tra~

varsi neUe suddette oandiziani, e ne abbianO'
la sp.ecifka idon€ità, neLla <CiOlstit'U!endaforma~
zio~ne dei controllori finanziari.

GRIECO.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e
al Ministro di grazia e giustizia per conoscere:

a) se, dopo la recente 1egge 29 aprile 1949,
n. 160, che proroga a tempo indeterminato :1
regime attuale dei .fitti, non ritengano ormai
urgente 'e rispondentie a giustizia l'adozionr,
del principio ,che ad ogni diffusa variazione
del livello deUe spese e dei cos'ti e ad ogni
eve'illltuale aumento degli stipendi, carris panda
senza indugio un modico adeguato aumento
dei fittti; e ,ciò ad evitare che, contro ogni cri~
terio di equità, il bloc,co dei fitti (e tale era
originariamente) si converta in realtà in una
progressiva riduzione dei fitti stessi verSO lo

zero; 'Salva, beninteso, ogni giusta e possibile
misura in favore degli inquilini disoccupati
verament,e poveri;

b) per conoslcere a1tres.ì se non ri,tengano
rispondente ad equità accollare all'inquilino
tutte le spese di condominio 'e di manutenzio~

ne effetthnamente sostenute e dimostra,te, onde
evitare che il proprietario assogg1ett,ato del re~
sto a gravosi tributi, debba mensilmente sob~
barcarsi col propria lavoro ad una grave Sp8~
sa per la soddisfazione di essere tutltora tita~
lare di un ,diritto spesso div'enuta puramente
nominale; e se in 'conseguenza il Governa l'i..

tengai di perfezionare ed aggiornare in via
di urgenz,a il progetto di legge presentato al
Parlamento, e dare op.era perchè il progetto
stes'sa sia esamina.to e condotto in porto a
chiusura ddl'instaurato 'sistema di dilazioni e
di proroghe rivel,antisi sempre più ingannatriei

pet' l'aumenta delle spese e la variazione del-
la moneta.

CIASCA.
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PRESIDENTE. Domani seduta pubblica
alle ore 10, col seguente ordine del giorno:

1. Svolgimento delle seguenti interpellanze

BOSI (BITOSSI, MANOINELLI, SPEZZANO). ~

Al Ministro dell'interno. ~ Per conoscere
i motivi che hanno indotto la Polizia a

sparare su operai di Molinella provocando
un morto e quaranta feriti.

OTTANI. ~ Al .Ministro dell' interno.
Per conoscere quali cause abbiano determi~
nato 10 stato di acuta tensione nene orga~
nizzazioni operaie del comune di Molinella,
che ha dato luogo a gravi fatti di violenza
contro la libertà di organizzazione e di
lavoro e contro le forze di polizia, e pro~
vocando incidenti, disordini e scontri cruenti,
dolorosi e deprecabili.

Per conoscere, infine, se siano state accer~
tate le inerenti responsabilità.

CAPPA. ~ Al Ministro dell'interno. ~ Sugli

incidenti lamentati a Molinella e sui prov~
vedimenti per garantire la libertà di orga~
nizzazione sindacale e per la tutela della
libertà di lavoro.

D'ARAGONA (MONTEMARTINI, BOOOONI,

PERSICO, MAZZONI, PIERACCINI, MOMIGLIANO,

ARMATO, PIEMONTE, FILIPPINI, DI GIOVANNI,

GHIDINI). ~ Al Pre8idente del Con8iglio dei

Ministri ed al Ministro dell'inte?'no. ~ Gli

interpellanti invitano il Governo a precisare

come si siano svolti i disordini di Molinella,
le cause che li hanno determinati ed i prov~
vedimenti che abbia adottato e che intenda
adottare perchè siano garantite la libertà
sindacale e l'integrità fisica dei lavora~
tori.

MANCINELLI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

A proposito di recenti luttuosi avvenimenti
verificatisi a Molinella, per sapere quali di~
sposizioni sono state date alla forza pubblica
sull'uso delle armi, se tali disposizioni ri~
spettano le norme che disciplinano la materia
e come esse sono state applicate.

II. Seguito della discussione dei seguenti di~
segni di legge:

1. Stato di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'esercizio finanziario dallo luglio
1949 al 30 giugno 1950 (294).

2. Stato di previsione della spesa del
Ministero del bilancio per l'esercizio finan~
ziario 1949~50 (293).

3. Stato di previsione della spesa del
Ministero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario dallo luglio 1949 al 30 giugno 1950
(292).

La seduta è tolta (ore 20,05).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei HeHO"ontl


